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AI. MOLTO ILLVSTRE 

SIGNORE IL CONTE 

FVI.VIO RANGONE. 





Olto Illvstre Mio 
Signore offeruandi(s.hoggi, 
che c il XV II di Gennaio, 
ho riceuuto il Libro Latino 
di M. Anto hio _Mafla,m an« 
datomTda Voftra Signoria 
Illuflre con gran légno di 
cortefia . Il qual Libro , per 



1 * t Z . 

effere di {oggetto limile a miei della Ingiullitia del 
Duello, m’c llato cagione d’allegrezza : & in que- 
lla parte fpecialmente j che coloro , a quali pareua 
uano il parere da me tenuto, uedranno pure,che al 



tri huomini ben intendenti delle lettere tengono la 

ffr: 



ftelTa opinione , che efsi credeuano tanto Itrana . 
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L’ho letto, anzi diuorato in meno di due hore, & in 
tempo, che già i miei Libri erano dati a colui , che 
dee portarli a Venetia , & farli {lampare . il quale 
accidente m’c uenuto in deliro, per leuar l’occalio- 
ne a qualche mio nemico ignorante d’affermar, che 
io da quello autore, del quale non ho conofeenza; 

& da quello Libro , che mai non nidi , le non hog- 
gi , hauelsi prefo alcuno de’ miei fondamenti . Di 
che non potrà con ragione uiuente alcuno mai fo- 
Ipetrare «Lt mafsimamentc fappiendo , che io già 
piu di dieci anni fono , tenni, & difefi il mio parere 
in Venetia,& difputai lungamente di quella co fa in 
Roma con Monlig. M. Anto nio Bernardi nollro, 
l’anno m d l i. Etdueanni polcia,uenendoio 
alla Mirandola,fapete uoi,mio Signore molto lUu- 
lire, che ne ragionammo molte uolte in publico & 
priuatamente ; & che dopo uoi partito , feci que- ^ 
Hi Libri l’anno medelimo ; & ne lefsi gran parte a 
uoi , & ad altri anchora : & rifcriuendoli pofeia, io 
lleffo li mandai al nollro gentile & acutifsimo Ca- 
lleluct ro : & andammo alhora in Thofeana ; doue 
per lungo fpatio di tempo difsi il foggetto de’ det- 
ti miei Libri a M. Bartolomeo Caualcant i del mefe 
d iLuglio in Siena , & n’hebbi in mio fauore il pa- 
rere efi lui ; che per la molta feienza fua,& per la no 
biltà dclfuo ingegno , mi fu carifsimo. Quali in 
quel medelimo tempo M.Iacomo mio fratello d’or 
V . V dine , 

£ . ^ « 



«line hauuto da me, diede i Libri in mano del giudi 
ciofI{simo,& intendentifsimo M. Gabriello Ccfano 
noftro : il quale li tenne forfè due mefi nella Miran 
dola & in Ferrara j & pofcia li rimandò, quando ri- 
tornammo , & con lettere ad amendue noi molto 
fauoreuoli. Sa Monfignor Illuftrifs.& Reuerendif- 
fimo di Ferrara, quale fuffe il parere d’effo M. Ga- 
briello,& lo fa tutta la fùa corte,& tutta quella terra 
noftra.Et anche là il mio letterato & gentile M.Lo - 
douico Dolc e: che in fino prima dell'andata nollra 
inTholcana,mi rilcrifle di douer prender cura,chc 
quelli Libri fuflero llampati inVenetia corretta- 
mente . Intorno a che m’ha repplicate altre lettere 
nel ritorno nollro.Io nel nero quali un’anno fado- 
ueua dare in luce quelli miei Libri, & nera perfua- 
duto da molti huomini di buon giudicio: ma i tra- 
uagli di tante guerre m’hanno ritardato in fino a 
quell’hora : che io pur mi credeua , che fi douefle 
alpettare qualche pace o triegua;& non fallidire in 
quelli linillri tempi l’orecchie del Chrillianirsimo, 
& Inuittifsimo Re, a cui fono fcritti . Ma pofcia,chc 
ho in nano alpettato il temperamento delle difcor- 
diej&che tanti amici & Signori miei coli uogliono, 
tollo fi uedranno i Libri, & ferà ageuole a ciafcuno 
di conofcere la uarietà del Libro del Mafia , & de’ 
miei,& l’ordine da noi tenuto,& nello Icriuere brie 
uemcnte,oin lungo,di qualche cofa,&nel riproua- 
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re le ragioni dclgli adùerTari,& nel porre i fondarne ^ 

ti,& neU’altre cofe. Prego Voftra Signoria Illuftre, 

che come può con buona ragione ; coli dia teltimo 

nio corti in Roma dell’antichità de miei Libri, & del 

mio parere : & mi ractomando in V ortra Grana . 

NellaMirandolailxviii idi Gennaio. M d tv- 






■> r ■ ■ Srruitore uffettionatirtimo, 

: GiouariBàttirtaSiUla. ^ 
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DELLA 

DVELLO , ET 



CHE LO PERMETTONO. 




ALL’INVIVTISSIMf^, ET CHRISTI ADISSIMO 
11ENR.ICO SECONDO &E DI FRANCIA. 





Ol CHE I LONGOBARDI, 
Sacratijìimo , ^ 7^ 

hfenrico , non /apendo altra uia 
di Uuar le 'Dijcordie de' loro Sol- 
dati licentiofì fpojero in Italia 
ufi di combattere da filo a fiolo 
che j'addimanda Duello ; ^ 
luì died ero quelle l e m^chc anck 
ra fi ritr ouano a nofiri temp i ; molti fino liati coloro, cì 
figuendo , tenendo per giufl a cotale ufinza, l'hanno non 

filamente approuata , ma fauorita : ffi alami jpeciabnen 
te , i quali ueggendo fi pochi Qtpi nelle leggi de' Longobardi,. 
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8 LIBRO 

che concedeuano tifar Duello ; ^ argomentando , che con - 
- cedendofi tl combattere in un cafi incerte ,f potè fi concede- 
re hi tutti gli altrt : ff) medefmamentef che dando efi in un 
Jòl cafo tarmi di ferro , con le quali fi potejjèro uccidere tn - 
feme icombattitoriy fìpoteffro anchoruy fi doueffèro da- 

re in tutti i cafyhanno a poco a poco introdotta quejla ufan- 
y che in tutte le quijiioni controuerfe de gli huomini 
della milttta , che non hanno pruoue ben chiare , fg) m ogni 
cajòy che uno offenda ingiurij un'altro , fi uegna alla 
pruouadeltarmi dt ferro ne gli Steccati : ft) quiui tutto il 
tempo di un giorno intiero f combatta da amendue yf pri- 
ma tuno non muoiay o f renda umto . ^eUa qualcoft fi ue- 
dcy quanto noi famoa piggior conditioncy che efi Longo- 
bardi non furono : percioche non hauendo efi necefitadi 
combattere yf non in diciatto caf con ta rghe ff ) bafio niy 
ff) in un fi lo de ltoffef a conpra il Pr incipe con armi di ferro: 
noi in tutti i caf dubbi per mancamento di pruoue , fgj per 
njent mento di tutte l'ingiuricy che ci fino fatte y uegniamo 
con tarmi da poterci uccidere a far Duello . Et fi ha quefla 
ufinzfi intanto accre fiuta la licenza a lei conceduta y ch( 
finza hauer riguardo alcuno alcommune beneficio de' "Re - 
gni y 0 delle Città , ^ fnza confideratione di tempi , (U per- 
fi^^ di luoghi y i congiunti per fìmgue , per amicitia, 

uengono a Duello infieme : ffj non pure i Soldati priuatiyma 
i gran Capitani anchora finza licenza de' lor maggiori y in 
tempo y che fi douerebbe combattere co' nemici , prendono 
qualche uolta tarmi contrai metkfam huomini della lor 

militia. 
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mUtia, ^ uogliono jcdxtiofamtntt ucctderjì injteme . 
fta cojà s'è ueduta molte mite ne' pajfati tempi , ne' no- ' 

^ particolarmente da uoiyChriJhanifimo ^ ne' 

Francejty ne gL Itadani , ^ ne glialtri uoftri Capitani 

Soldati : quando , hauendo ej?i tarmi in mano per cdm 
battere in fcruigio di uoflra (orona , ^ della (jiuflitia , fi- 
no uenuti a feditione per cagioni ben leggiere : ^ alcuna uoL 
ta anchora , non hauendo altro mez^ di turbare la gran - 
dezz^ (U colui , al quale haueranno portata inuidia , fi fi- 
no mofii a sfidarlo , fg) con indegno prete fio a prouocarlo a 
TDuello ; hauendo poco riguardo al beneficio y di V. Mae 

fi^ > ^ delia guerra commune . TDa che è nato quafi fem- 
pre y che s'è conuenuto o in tutto perdere due huomini per al- 
tro cUgran ualore ; o ìeuarne uno dal campo con pregiudicio 
della guerra \ o lafiiare , che amendue con l'armiyf^ col fin 
gue adempiano i lor difideriy fit odino una rabbia y ^ 

befi 'ialità ; che efii chiamano cura d'honore . Racconterei 
qui molti cafi nel tempo pajfato auenuti ; ^ molti anchora^ 
chetuttauianonfinodecifi’.ne' quali grandi y ^ ualorofi 
huomini fi fino infieme sfidati , ^ uenuti a battagliayO prò 
curato hanno di uenirci'.iquai cafi filo y che fino notiy 
/piacciono fimmamente non pure a Fo/lra Maeflày che 
è giufiifiimay^ giudicioftfiima'y ma anchora a coloro tutti, 
che hanno mediocre ingegno , iqualiconuiene , che habbiano 
in odio fi rea confietudine , ^ tanta hcenz ^ . Spiacque que- 
fio medefimo a molti Chrifiiani Hi*rincipi ne' tempi antichi: 
fg/ perciò molti fino flati, che hanno in tutto uetato il DueU 

3 
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lo w* kro flati, moki l'hanno moderato , hanno H- 

flretta talpermiflione in alcuni pochi capi. Et fra queflt niu 
no fu,che maggiormente lo mitigajflydi ‘ Thtlipp o Èf d etto il 
^eUo^che fu uno de' chtariflimi uoflri antichi : il quale 

in un Jol cajd deW offefà contra il Princip e , quando contra il 
reo fojflro fufflcienti indici ptr tormentarlo , concedette, che 
fra lui, taccujdtore , conflntendoìo ejfo accujàtore, ftpo- 

tejfl fare il “Duello . Laqual concefltone fu quafì fimile a 
quella, che fece Federig o fecondo Imper odore nel r enofilo 
di Sicilia . Ada allargandojì poijempre maggiormente infi^ 
no a tempi noflri quefla Ucem^,f0 ampliandofì il far Duci 
lo a quafì infiniti cafì, per colpa di chi ha cercato di perjua- 
dere a *Principi,f^ con la uoce,f^ con gli fìritti,che il DueL 
lo e giuflo , fp ragioneuole',nel re^o ucflro di Francia e pur 
flato if^e tuttauia in gran parte ,fì non in tutto , ferma 
la correttione de' primi % , talché non e prouincia alcuna, 
nella quak fì permetta il combattere da filo a fìolo, che piu 
di rodò, 0 per minor numero di cagioni lo conceda, di quelle, 
che fino a Voflra Maeflà fottopofie . Et fì dee fferare , che 
douendo alcuno Chr filano “Friticipe dinegare il Duello aL 
tre uoke conceduto , ciò fì goffa , fì debba fare piu ageuoU 

mente dalla AdaeHà V’oflra , che da alcun' altro ; pofiia , 
che concedendolo infì pochi cafì, ella mofìradi cono fiere in 
gran parte , ch'egli è maluagio . Douendo io adunque firiue 
re contra quefl'ufi per mio giudicio impijfìimo : conofitn 

do,q uanto alcuni Scrittori de' noflri tempi fì fono in uano 
affaticati per dare qualche colore cUgiuHitia a co fi fì ingiù- 
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Jia ; ^quanto uanamente Jtam ricor Ji alle ragioni de' Phi 

lojopht per farlo parere lecito^ ho penjato^che fa bene il man 
dare quef amia faticaal giudicioàVoflraMaefà. Et 
do ho fatto non fìlamente per la fperanz^gta detta, che nel j 
"F^gno uofro f pojfa fare piu ageuolmente la correttone di 
conftetudme tanto ingtufa ; ma per altre ragioni anchora : 
due delle quali fono in V'ofira a^oeflà : ff) la terz^ in me . 

Sono m Vofra Adaefàiìbuongiudicto , l'autorità . Q>1 
giudicto cono fera ottimamente , che quef'ufdi far ‘Duel- 
lo non ha fondamento alcuno , che fino uanifiimi, 

ripugnanti non pure alla Santifiima religione noflra Catho-^ 

Itca i fondamenti, che pongono t difenMtori di tal ufi', ma> 
anche dirittamente contrari a buoni Philofiphi , alle ra- 
gioni fiuili. Con l'autorità poi potrà Vofra n^aefìà dar 
correttone a tanta maluagità , proporre quelle antiche 

leggi ff) fàntifiime , nelle cofi deà'honore , ff) delle ingiurie , ^ 
nelle quifltoni militari', che et la detta religione catholteai 
ft) la Quile Philofiphia hanno infignate adoperate . In 
me e la terz£i cagione ; che e lagrandifiima mia riuerenzja al 
Chrifitantfiimo uofro nome ; la quale mi dee sforz£ire a da- 
re queifigni fp) dimoftramenti maggiori di uera firuitu ; ^ 
diuotione del mio animo , che dare io pojja a quel gran- 
de , ft) inulto , che ha generalmente moflrato ctejfir ama- 
tore ff) difenditore della giufiitia , fg) particolarmente prò- ' 

tettare delia Àdirandda m ia patr ia, dell Illufr fimo ft) • 

Valorofifiimo Signor Lodoui co ‘Pico mio naturale Signore 
^ Padrone ; che con fimma uirtu , fg) fede, f^ con inuitta ■. 

F ij 
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coflanzéi d'animo porta con quejio fùo popolo il uojiro honò- 
ratijiimo nome firuto nel cuore . Degmjì adunque V^ojlra 
Maeftày/e loconjentonole fue grauijitme occupatiom y di 
leggere quefli Libnmiei con animo humano y fp) benigno : 
^ letto y che haurày quanto dico prima per fondamento , 
pafi alt altre cojèy non diagiudtcioyinjmyche non haurà 

udito interamente y quanto le Jcriuo : che per non repLcare 
molte uolte le cojè slejjè , con tal dijlintione ragionerò , che 
dal tutto raccolto injìeme , ft) non altrimenti ff potrà ha - 
uer compiuta fp) rifiuta la uerità . chiamo rifiuta fp) 

compiuta quelUyche afffctenza farà conof ere ychef condo 
la Philofphia (Juile e cojà impia et maluagia ilfar il Duel- 
lo 'y fp^ che gli frittoriy che hanno cercato di fauorirlo y fi fi- 
no ingannati ne' fondamenti 6t quefìo tanto mi dee bafare'y 
percioche troppo lunga farebbe la mia fatica yfi diquefli ca- 
piyche ho a firiuereyUolefii parimente dire , quanto fi potreb- 
be per autorità di fimmi Philofiphiy^ per le regole ciuili . 

DEL COMMVN FINE DELLE 

ATTIGNI D£ GLI HVOMINI. 

p R I M A y^ch'io uegna al particolare 
trattato di quelle cofiy nelle quali errano , ^ 
che prendono per fondamenti qucfifirittori , 
e bene di ricordare un'errore grauifitmo , che 
ej?i fanno intorno al fne communc dell'attioni de gli huomi- 
ni . ‘'Percioc he , anchora che in molte maniere ^ h uomini 
dalle uirtu cadano ne uitq , et eleggano unattione uitioft per 
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uirtuojà, : T^ndimem quella maniera è la piu rea^ mal- 

uagia^quando ejìi errano nel fine , fi propongono diconfi- 

guire una cofa fitto Jpecte dlhonefià , la quale non è ne ho- 
nefla , ne propria della uirtu , 

Et che do fia uerodo non pojfi dare in queflo propofito ne 
piu chiarOyne piu comfiiuto exempio del penfiero , che hoggi- 
dt regna nella maggior parte degli huominid quali exakatu 
do thonorCy^ Htmandfllo uerOyCt proprio fine delle lor attio 
nt^a quello configuire fi danno cori tutte le fiorzi^ffi) finz^ ha 
uer riguardo ,fi una attiene è honefia o dshonefiajpur che 
paia al uulgo honorata,la eleggono, da che e nato, che quefio 
cofi fatto honore è fatto in certa maniera tiranno del modo, 
che per lui fi operano molte cofi dishonefiifiime, la doue il 
uero honore non doucrebbe efifer dato, fi no althonefie,et uir 
tuofi. Coloro adunque, che alt honore hanno l'occhio,^ che 
operano per ottener lo, cadono di leggieri neluitio, ffiguafla- 
no le lor anioni ; le quali per belle ^ honefie, che appaiono, 
diuengono brutte , duhonefie, quando fi dirizzano a que- 

fio fine . ’B^nde la ragione di do oydrtfiotele nel primo Libro 
dcltEthica,perche efièndo t honore in podefià altrui, non 

nofiro proprio , non era conueniente , che lo facefiimo nofiro 
fine I che fi do fujfi, la uirtù,che e nofira , thè nafie dal- 

la nofira libertà, eUttione , uerrebbe ad ejfer firua dt co- 
fa non nofira , ma Sfortuna . Et , benché t honore fia cofa 
grande , delle maggiori , che altri d po(pt dare , in tanto 

che per parere dArifiotele medefmo fi Se anteporre a tut- ‘ 
ti i beni Slla fortuna ; nonSmeno non dee mai thuomo ope- 
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rare a fine di riportarlo , ma filamente per Phoneftày la 
quale e fine perfèttione d*ogni uirtà . T)ee adunque eia - 

fiuno dirizzare le fueoper adoni non althonore ,ma ad' bo- 
ne fi à y^alei hauer riguardo principalmente : che quefio 
è il fine uero , fp) proprio dedatttont ciml\ come confermano 
n^latonCy (lArifioteleyf^ ilor figuaci. Chi adunque per 
thonor opera , incorre , come s'è detto , nelmtio ; ^ coloro 
anchora , che danno l'honore alle cofiy che non lo meritanoy 
fono cagioni di molti y grauifiimi danni al mondo : ^ di 

ciò non e altra la cagione yfi non l' ufi maluagiogta detto di 
cercare l'honorCy come finCy a lui dirizz^e l'attioni. Difi 

firogli antichi y che l'honore nodriua l'artiy che tutti gfi 

huomini s'accendeuano agli Hudi per la gloria : ffi dijfiero il 
nero ; che gli huomini con quefia fite dedhonore fi danno a 
quedartiy che fi fighono honorare yfinza hauer riguardo yfi 
meritano yO non meritano honor utr amente. ^Ma fi a le mol 
te cofi y che fi pongono gli huomini a fare impie , duho - 

nefitfiimey con quefio prete fio di riportare , d'ottenere 
qualche honor e , niuna è per mio giudicio piu abhomineuo- 
le di quelUy che i fildati d'hoggidt fanno: i quali sfidando al- 
trui a Duello per cagioni leg^ierCy non necefiàriCyentrano 
negli Beccati con tarmi a leuar la uita altrui , a perde - 

re la propria anchora , parendo loro di fare cofit honor Ma y 
con tutto che facciano La piu duhonorata , la piu malua- 

guty che fìa . Et chi loro dimandajfieyper qual cagione efii ap- 
prezzino fi poco la uita , non rifponderebbero , per altro y che 
per thonor e : la qual co/a è da ciò nata , che i Principi me - 
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dejtmihanno honorati^^ premiati co^iorojche meritauano 
infamia^f^ punittone.zAlqual errore je n'è acanto un'aL 
tro grauijiimo di quelli Scrittoriyche ueggédo in alcuni luoghi 
d' Italia^f^ in alcuni altri di fuori quefla ufinzei di combat- 
tere da huomo ad huomo,ft fono poflia fauorirlacon loro 
firittuet hanno con apparenti ragioni cercato di far credere 
al mondo yche il Duello fagiufioy utilcyet uero frumento 

da mantenere thonore^chef ha^et da ricouerare il perduto. 
Della CUI impietà hauendomiioy'Rfi Inuittifimoypropofo di 
ragionare yho giudicato effere bene di prima porre le uere opi- 
nioni intorno alle cofy nelle quali eft Scrittori del Duello fì- 
gliono errare maggiormente . Et chiamo uere quelle ^ che dal 
fonte della ciuile n^hibfòphia fono trattCy^di due fammi et 
prmcipali Hi*hilofiphiychefano Platone y zArifloteUy non 

curandomi in cib molto d'altri:^ le trarrò io da detti Philo- 
fiphiy prefupponendoyche ciafcuno fàppMyche la religione no- 
fra Jàntisfìma reproba quefa rea ufanz^yff accufaiiff pu 
nife d* impietà chi la ftychi la uedcy chi la permette. La 

qual cofaefimedef mi Scrittori pur confeffano: benché an- 
che molte uolte alcuni defi la cerchino di ue lare. Porrò adun 
que in pri?na , quanto mi farà pofibilcy brieuemente le cof, 
che mi parranno neceffarU per intendere thonore , il mo- 
do d ottener lo , di mantenerlo y di perderlo . H^oi uerrò a 

gli uffici de* Soldati y alla fortezza » alt ingiurie y alla uen- 
detta y alUpruoue , ^ alt altre cof ; nelle quali , come ne* 
principali fondamenti y detti Scrittori fagùono errare. Et 
fatto ciò porrò alcune mie ragioni; fg) rifonderò portico^ 
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larmnte alt autorità , fondamenti^ co* eguali efiflima - 

no diprouar UT>uelIo ejjèr lecito , utile , necejfaxio. 

DELL*HONOR£. 

A , s E FOSSE mio propojìto il trattare 
qui ampiamente compiutamente , quanto 
lajciarono firitto notatone ^ cArifioteU , 
fimmi nPhilofiphif intorno aìl’honore , direi 
molte cofiy che farebbero Untane dal mio prmcipal [oggetto. 
Et finzéi dubbio increfierci , hauendo riguardo ^ chezAri- 
jlotele in alcun luogo fiparb thonore da gli huominiy ft) 
dalle uirtu , (g) lo fece proprio ST>\o y de gU Heroi , ^ 
della felicità . La qual opinione , fi fuffe ^ me figuita , 
in uano mi porrei a trattare deltacquifloy fgf del perdimen - 
todelthonore y nonpotendoji per quefio parere da huomo 
alcuno acquiflare ne perdere . Ada percioche , benché Ari- 
fi otek appropr 'iajfe thonore alle cofi dette , tuttauia in al- 
tri luoghi ft diparti da quefio parere , ft) uoUe , che thono- 
re conuenifiè agli huommiy ^ per le uirtu y fg) per altre co- 
fi'y noi anchora lafiiata quella opinione tanto rifirettayparle 
remo delthonorcyche conuiene agli huomini , tlquaì uien po- 
fio da efitfimmt Phdofiphidi due maniere.Uuna è thono- 
re y che fi da a tutte le perfettiom Sfiienzs , d'arti y a f- 

milì ornamenti y non pura queftiy ma alle per fett toni 
anchora della datura : come alla fim 'itày alla beUezzfi » td- 
la gagliardta , ^ a beni anchora della fortuna . L'altra è 
thonore y che fi da alle morali uirtu yff) y che e a dette uirtu 

appropriato ; 
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appropriato y come a quelle y che fino a commurte beneficio 
della Cittày ffi per le quali gli huomim propriamente fi chta 
man buoni . Perciò chiamò zAnflotekPhonore bora figno 
di opinione benefattiua yficondo la uirtù , bora premio d'ef 
fa uirtù : delle quali definitioni la prima par piu propria 
ft) conuenicnte alle dette morali uirtù y la ficonda è pm 
generale , ^ per lei fi può comprendere y che anche le uirtù in 
tellettuali^ altre fimiU perfettioni meritano l'honore per 
premio. Ma douendo noi ragionare delthonorey che gli inten 
denti y ffigli ignoranti y le Donneyffi gh huommiy ciafiu 
no di qualunque grado penfino dipofièdereiffi coloro Jpecial 
mente , che con l'armi cercano ctacquifiarlo , ricuperar 
lo : chiara cojà è , che l'homre , del qual trattiamo , è ciuile 
ffi morale , quello , che juolfiguire a' buoni coftumi , 

all'operatitoni della uirtù . SJfendo adunque l'honore fegno 
d'opinione benefattiua ficondo la uirtùy premio ctefiàuir 

tù ; come nella ’Kstorica , nella Ethica dice Mrifiotele j è 

chiaro , ch'egli non e per fi uirtù , mafiguita ejfa uirtùy pre~ 
fiipponendofi la uirtù primay e dandouifipoi l'honore . Oltre 
a ciò ejfcndo l'honore in mano cd chi honora , ffiy come <Mri 
fiotelc dictypiu ne gb honoranti y che ne gli honorati y po- 

tendone ejjer dato leuato d'altrui y uiene ad ejfir cofa nu- 
merata tra beni della fortuna . Et benché fa benCy e fuori 
di noi y ^ per confeguente non e fra le co fi honeficy benché 
figlia figuitare le cefi honefie . Et fi alcuna uolta Mrifiote 
le lo chiama honefio ; come nel primo libro della Retorica j 
quando dicey la uutoria ^ l'honore ejfir fra le cofe honefie y 
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mi terzo hbro cUltSthica , quando dice , che il far cefi 
forti per uer gogna , o per honore , e operare per uirtu per 

homfià: quiui adopero egli il nome dell' honefià in largo, 

ampio fignificato , abbracciando infieme lecofi honefle, 
^quelle, che figuono le cefi honefle ,dellequali l' honore e 
premio, com'egliflejjh pur dice . 8t fa fede di ciò l'intrepre- 
te Greco , ilquale ejpone il fipr adetto luogo delt Ethica , che 
la uergogna , l' honore fino uirtu , homfià in largo fi- 

gnipeato di uirtùy (fi d' homfià , (fiche propriamente par^ 
landò yl' honore e premio della homfià y(fi della uirtUy(fi non 
e(come pur dice Arifiotele') [ufficiente premioyma ilmaggio- 
reychecipojfano dargli huominiy (fi quello y che danno agli 
Iddijy che fino fimmamente buoni. Si ha anchora ad hauer 
riguardo , che Ar ifiotele usò quiui la parola Greca KotA.òi'; 
che non filamentefignifica honefio , ma buono , (fi bello’y (fi 
perciò potrebbefi dire , che chiamò l' honore piu tofio buono y o 
bello y che honefio . Quefio honore adunque y che fi dà altat- 
tioni delle morali uirtu , efjèndo coja buona , e defider abile, 
ma fi deue defider are, non , come proprio fin nofiro , (fi nel 
quale ci acquetiamo , ma piu tofio per hauer tefiimonianz^ 
dell'attiom nofire uirtuofi: chcycome ho già detto ,per parere 
di cAnfiotele mede fimo , effindo egli in mano d'altrui , (fi 
coJa fuori di noi, non può ejfir il nofiro fine: anzi tion lo dob- 
biamo noi defider are yfinon moderatamente , (fi da buoni, 
che lo danno con [ludicio : che tale fòlamente è buono, 
fiun'akro è da dijprezz^re: (fi anche l' honore de' buoni non 
fi dee molto curare dall'huomo magnanimo : m per bontà , 
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chi in lui fta, no fi deono mai a lui dirizzare t anioni nofire: 
che chi per l'honore opera a fine di configuirlo , non ope 

ra uirtuojàmente , anzi chi opera per i'honore , e indegno di 
honore . Si dee adunque porre mente da tutti gli huomini , 
che nelle lor anioni fi propongano thonejìà per fine: cioè, che 
cerchino d'operar fimpre honefi amente , 'uirtuojàmente: 

non per ejjèr honorati , anchora , che ne fiano certi di do- 
uer effère dagli huomini di buono intelletto, quando hauran 
no bene operato: percioche propriamente l'honor è premio del 
tanioniuirtuojè ,eJpndo noi per quelle propriamente chia- 
mati buoni . É ben uero , che anche fi può honorare ogni al 
tra cojà, ch'm Jè habbia perfettione:ft) i fommi ‘Thilo/ophi, 
come cocemmo, ufarono il nome d' honore anche in queji'am 
pio fignificato : fi come AriHotele, quando chiamo piu degna 
d honore la ^Metajìfica delt altre profejìioni, quando 

dijfi la Jcienz£t cjfer fra le cojè eccellenti , degne d honore; 

lo intelletto, la Jcienz^ Jàpienzsi effèr fra le co/e di 

lor natura degne d honorem fùpremo grado : in altri luo 

ghi . Platone anchora nel quinto libro delle leggi poje tre gr a 
di dhonore , (ccondo tre gradi di perfettioni: nel primo luogo 
pojè Dio , nel fecondo t animo , nel terzo il corpo . Ada fòla 
mente , propriamente ihonore , che defideranogli huomt 

ni, ch'efii mentano,^ acquijimo,^ per lo quale fi chta 

man buoni , è per l'attioni uirtuojè , fp) a quelle appartiene 
principalmente, t^edefimamenteildiihonore, ch'èoppofto 
alt honore , farà figno d opinione , che s'ha deltoperatione 
d altrui uitiofa , o diciamo malefattiua , conuiene al ui- 
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Come l’honore s’AcavisTi, 

ET ANCHE SI M A N T E G N A. 

Ta N D o il fondamento detto, che non Jt deh 
hano dtriz^re le nojire anioni all'honore , ne 
operare cojà alcuna a fne dt conjeguirlo ,par- 
rehbe jòuerchia la fatica del dire, com’egli s'ac 
(jutjii,et fi manteca : Jenon, che e^fndo egli pur cofà buona, 
et ejiendo in grandi fimo errore akuni,cht f credono et accjui 
ftarlo,^ di mantener b per uie, che lo fanno perdere\mi par 
necejjar IO, che anche quejla parte f manifeJìi.AcquiJiar ho- 
nore no e altro, che renderfi degno d’honoreiet renderf degno 
d’honore,non e altro, che operar uirtuofimenteiet operar uir 
tuojamìte è far toperationi per habito di uirtù: et thabito dt 
uir tu e habito della mediocrità intorno a gli affetti, altat- 
tbni, Jècondo , che conukne , come comandano le buone 

^ggi- Dico, come comandano le buone leggi, intendendo 
qui dt quelle bggi non folamente , che punijcono i malfattori, 
ma , che comandano tutte b utrtu morali, gf le propongono 
a Cittadinv,come intende cy^rifotele lagiujìitia legitima nel 
libro quinto deOlSthica,^ per honore medefìmamente inten 
do il premio , che i buoni fàui huomini danno alt anioni 

uirtuoje ; hauendo già detto , che quejla fola maniera et ho- 
nore fi fùole principalmente curare, def derare. Chi adun 

que opera fecondo le buone leggi,acquifia t honore, lo man 

tiene pure nella medefma maniera : hauendob per qual 

che opera fcelerata perduto , non ha anche altra uia direcu- 
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per aria yj^non quejl*una , di operarejecondo le kg^ty fi- 
condo le uirtu . Et benché le uirtà ftam di due mamere y mo 
rati y ft) intellettuali j che quefle intellettuali , come difi 

dianzi yjìuno anchora degne dihonore per la loro dignità y et 
molto piu nobili delle morali y nondimeno noi diamo più pro- 
priamente thonore alle mor ah, ne honoriamo gh huomini 
per i intellettuali yfi mancano dejjè morali , per ejjèr le mo- 
rali propriamente diriz^te al benefìcio della Città, ^ftaà , 
che per lorofì chiamano gli huomini buoni y come dicemmo. 
La ondcyfc alcuno fujjè nelt altre fìienzc et uirtu dottijsimo, 
fp) conuerjàndo con gli altri huomini mancafìè di fortezz^y 
di temperanza , digiuftitia , di Magnanimità , d libcrali- 
tày di manfuetudiney ft) delt altre uirtu moraliy niuno è, che 
non lo dishonorajjè . L'honor adunque s'acquijìa ; ft) fì 
mantiene yfp)fì ricupera con l'operationi uirtuojèy ft) fìcon- 
do le diritte leggi , come difopra fì dijjc . Le quai leggi mira 
no alle uirtu , ^ a loro fìriferifìono yjè elle fin buone: altri- 
menti non farebbero ne uere leggi , ne fecondo la natura , ne 
degne dleffir pofle , o firuate . 

DEL VIVERE SECONDO LE LEGGI. 

0 TiLTTO yche thonore s^acquifla , ^ fi 
mantienCyft) fi ricupera uiuendo uirtuofamen 
te yft) fecondo le leggiy non facendo in queflo 
luogo differenza dal uiuerCy fecondo k leggiy fg) 
fecondo la uirtu . Et benché molte leggi fi poffano ritrouarCy 
che non fian o buone , ne honefie , negiufie j io inquefio luo- 
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go non ìnttndo di tali leggi , Tnà di quelle filamente , thè firn 
fondate fìpra la uirtu\ Uquali eJJcndogiufle^Jaranno pur Jt 
tondo lagiufiitta , thè e uirtu . Et per ciò fìando quejlo fon- 
damento , che tutte U leggtfìano giuHey ft) f condo la uirtu, 
bafl arò, dire , cheduiuere fcorido la uirtù, acqmfli, ft) 
mantegna, ft) ricuperi l'honore . ,^a per piu ageuole intei 
ligcnz^ ho aggiunto io iluiuere f condo le leggi : le quali mol- 
to piu apertamente dichiarano la maniera della ulta, conte- 
nendo in Jenon filamente quello , che fi dee fare , ma anche 
quello , che non fi dee fare . Le leggi adunque fino di due ma 
mere : alcune appartengono all ammaestramento dellhuo- 
mo , allenandolo nelle uirtù, coflumi conuenienti: que 

fia parte chiamo Platone dijcipbna : alcune altre apparten- 
gono al rimanente della ulta dell h uomo bene allenato , sfor- 
zandolo a ben uiuere con pene , quando mancajfi-, amen- 

due le maniere finonecejfar'ie da ejfir ofèruate. Fero è, 
che la parte, che punifie,fu ritrouata per la maluagità degli 
huomini: quefia alcune uolte piu propr'iamentefi chiama 

legge , ne ci farebbe di lei mefi'ieri,figli huomini fuffiro buo 
ni , che allhuomo giuflo non fa bifigno di legge . 6t di qui e , 
che Platone ne' libri della 'Rspublica non parlo de' giudici, 
ne delle lor leggi, intendendo egli di fare una Città fàna , ft) 
finza Sfiordia : laquale piu tofto pofiiamo defiderare , come 
difi'egh,cheritrouare:^ Arifiotele nel quarto libro della 
Politica riprende à torto effi HHatone di que (lo fuo hautr ta 
cinti i Giudici , nel raccontare le parti neceffarie a confi it ai- 
re la città ; percmhe , come ho detto , come le fiejfi paro- 
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te di *Tlatone mojirano , egli parlaua della Qtta fina , ^ 
ethoommi ottimi compojla , che non hanno hifogm di Giu- 
dici ^ non hauendo litigio alcuno . 6t nel quarto libro della 
’E^publica , ejjò notatone pur dice , che non uuole fcriucre leg 
ge alcuna delle compagnie , negocij de' Cittadini, ne di fil- 
mili cofi ; percioche e fi medefimi huomini chiari, uirtuo 

fi troueranno tutte le leggi, fi Iddio li confiruerà nelle leggi ue 
re, principali dell'unione . §luefla e adunque la cagione, 
che Platone tacque i Giudici nelficondo libro della “Rspublt- 
ca,de' quali egli pur pofiia ragiono, quando nel medefimo luo 
go diffè le parti necefjarie alla non fina (jttà,ne eh tanta per 
fettione. Et ne bbri poi delle leggi molto piu diffufimente trat 
to la parte de' giudici, delle pene,firiuendo detti libri per 

confiituire una Qttàmen perfètta pofiibile a mettere in 
ufi : ma ritornando alpropofito , dico , che l'ojfiruatione del 
le leggi dette ejjère uniuerfile cofi di quelle , che fino per am- 
maefirare la ulta , come di tutte l' altre delia Città ,lequali, 
chi non ojfirua , manca al fio debito, e degno d infamia 

di pena : anzi quefl'ojjèruanz^i delle leggi è di tanta for- 
za , che l'huomo dee piu tofio eleggere la morte, che uiolarlc: 
^ di ciò ragiono a lungo Platone nel fio (gitone, quando 
m perfona di Socrate prepofi l'ofieruanz^i delle leggi alla riue 
renzet del padre : ilqualSocrate , huomo gwflifiimo ^ per 
t or acolo dc^poUine fipientifiimo giudicato , potendo fuggi- 
re di prigione, fihifar la morte, piu tofio uolle morire,che 

uiolare U leggi, offendere il magisirato . 

T>e gli uffici. 

/ * 
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D£ GLI VFFICI. 

Sbracciano aduncjue U leggi uniuer- 
Jàlmente tutto quello y che debbono ojjèruar gli 
huormmjènzé' disimttone alcuna fra loro: 

perche tutti , ft) ‘Principi , ^ fùdditi , fg) no 
biliy ft) plebei y padroni y f^fèruiy mafchi , femi 

ne y cittadiniy contadini fino obhgati egualmente alla 

offeruatione delle leggi y ^ delle uirtu . Et in queflo finti 
mento dijfe Telatone nel Menane yche era una medefima uir 
tu del Signore , ^ del fèruo , ^ della donnay defianciul 

liy cercando egli nel detto Ubro una generale diffinitione della 
uirtu 'y la quale è una in tutti coloro , che ne partecipano , St 
come tutte lefigure(come nel detto libro dice H^latonè) fi con 
tengono fitto il nome d'una prima , ^ generale figura . Et 
quefia opinione Platonica è pur à torto da zArfiotek ripre 
fa nel primo , nel terz^ libro della *Toìitica . n?trciocht 

e da Japer e , che hauendo Socrate domandato a ^!Menone , 
che cojà fojjè la uirtu : hauendo Menane rilfofio per pa 

rerediGorguiychelauirtu delthuomo era il gouernare la 
H^publica: ft) della donna la cura della cafày ^ medefima- 
mcntc la uirtu delfiruo , del fanciullo , ffi) delt huomo libero 
altre , f^ diuerfi dalle dette , fu ripre fi da Socrate con que- 
fio argomento , che tutti i detti uffici hanno bifigno di tempe 
ranza , ft) di giufiitia , f^ di prudenza, fg) generalmente 
di uirtu : la onde nefiguitaua , che ne* gradiy f^ negli uffici 
diuerfi fojfe la medefima uirtu ; benché forfè in alcuni paia 
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maggiore , in alcuni minore . Dice cyérijìotele , che miglio- 
re fu l'opinione di (forgia , che auella di Socrate: perctoche il 
Signore , ^ ilferuo hanno differentisfìmi uffici , tjueldi co- 
mandare ^ fp) queflo di ubbidire : coji thuomo dee hauere la 
fortezza , ft) l'altre principali uirtù , ^ la donna le uirtUy 
che fiano minijlre di ejuelle deli'huomo . La qual cojà il ‘Loe 
ta dimofiro , che dijjè , UJilentio ejfèr d'ornamento alla don 
na , ma non aU'huomo forte . J/erui anchora non hanno bt 
fógno yfènon di debile uirtit , ^ tanta , che ne per intempe - 
ranzei , ne per timore non lafcino il debito ufficio . Adunque 
dice Arifìotelcyla uirtù loro non è la mtdejima . Ada quefla 
ragione non proua altro yfè non , che gli uffici dcli'huomoyet 
delia donna , del Signore, fp) del féruo fono differenti : ne ua- 
le contra Platone , ilquale nel Adenone cercaua una genera- 
le difinitionc delia uirtù : la quale , come ho detto , è una in 
tutti gli huominiy fpfledonne , i Signor i, t fìruif uccchi , ft) 
giouaniy ft) in tutte kuarietà d'uffici fèmpreui e la uirtù, 
che e una ; come Telatone diffc nell'Epinomide , nel qual li - 
bro egli dirizza tutte le uirtù ad una uirtù: ft) quefi'una uir 
tu alt un bene, della quale una uirtù ha la donna bifigno nel 
fùo tacere , fp) t huomo forte nel fùo parlare , ft) ogni altro 
tn ogni altro ufficio . ‘~Puo adunque (lare tuna , f^ genera 
le uirtù con la uarietà degli uffici : f^ alatone tuna , f^ 
t altra cofa infègno . “Lercioche nella Espublica , fp) ne' li- 
bri delie leggi , egli mette gli uffici difìititamente , f^ in quel- 
la maniera , che poi Artfìotele li pofè,hauendòli da lui impa- 
rati . ^^a lafciando da canto fare quefto ragionamento. 



P ' R ' I 'M ■ O . ' 

neltjtéale fiamo entrati per toccafìone del parlare della ^ uir~ 
tùy uegniamo al proposto principale . Habbiamo detto yche 
nelto^ruanz^ delle leggi , nel uitécre fecondo la uirtù, con 

fijìe il merito delthonore : fp) c^mflo tanto è aero ingenerale, 
communemente : ma e necejfario difendere al particola- 
re , ft) delle leggi tienire agli uffici, iquali hanno in fe un par 
ticolare giujìo , ffi) decoro conueniente alla una ffi) alla prò - 
fiefiione di ciafiuno . Che benché fia uero,che fi menta Ihono 
re uiucndo fecondo le leggi, ffi) fecondo la uirtu -, e uero mede 
fimamentc,^ piu chiarò,^ particolare , chefi meritai ho 
nore facendo ciafiuno cimilo , che fe gli appartiene , che e 

t ufficio filo : cioè uiuendo fecondo il particolare giufìo, ft) de 
coro ; come la donna uiuendo fecondo la profefiione di donna 
uirtuofàmente , il Dottore , il Soldato,^ ciafiun' altro, fecon 
do il lor ufficio particolare . Se adunque uogliamo fapere ,fi 
un'huomo merita honore , dobbiamo anchora prmcipalmtn 
te fapere l'ufficio fio , ff) uedere, scegli in quello e mancato , o 
non , riferendo l'operationi a gli uffici, ft) l' honore all*opera 
fww/.No/ adunque douendo ragionare dell'impietà delTDuel 
b , il quale è filmato da alcuni inflr omento di meritare l'ho 
nore , ^ è appropriato all'ufficio de' Soldati, fp) de' Qaual- 
licri , dobbiamo in prima uedere,quale è que fi' ufficio de gli 
huomini mihtari,et con quali operationi detto ufficio fia ade 
piuto fp) meriti honoreiiìqualefe fuffè fiato bene intejo dagli 
Scrittori del TJuello, forfè non hauerebbero introdotte al mÓ 
do tante operationi uituperofe per honorate . 
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DELL’ARTE MILITARE, ET 

D£ GLI VFFICI DE* SOLDATI. 

c o firebbe io mi mettejst a trattare 

pienamente dt tutte le cojcy che a' Soldati , ^ 
alt arte militare s'appartengono : fp) per do ri 
Jlrignendo tl ragionamento , diro folamente di 
(fuede parti y nelle cjuali gli Scrittori del Duello fogliono erra- 
re , lajctando t altre , come non proprie al nojlro propofìto . 
ft) in prima dobbiamo Japere , che t honore de' Soldati confi 
fi e nelt operar uirtuojàmcnte ingenerale ficondo tutte le uir- 
tu , ^ in particolare ficondo quelle yche fiino piu loro proprie: 
fra le quali la fortezza è la principale y finza la quale l'ar 
te delia militia exercitare non fi potrebbe . Aia quefia for- 
tezza fi può adoperare in due modi, t uno è Sfendendofifal 
tro ofiendendo : amendue fideono fare giufiamente , ft) 

nel modoy che conuiene . Che fi come la guerr a in fi e maUy 
ma adoperata per la pace , e buona , dtrizz^ndofiyCome Ari 
fatele dice nelk l^olittcayt negocij all' odo , la guerra alla 

pace : cofi la difefit l'ojfijà , che fino parti della guerr 
/ debbono amendue ejfir fatte a luogo , a tempo , come 

conuiene. 8 adunque la guerra giufia per due cagionili' una 
percontlringeregh huomini nati per ubbidire all'obbedieza, 
l'altra per ^enderfi da' nemici, ff) i nati ad ubbidire s'inten 
dono non folamente i popoli barbariy che mancano dipru 

denza , ^ del diritto ufi delcomanilare ; ma anchor a tutti 
cobra , che ricufàno di ubbidire a' c^agifirati della Citta : 
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che è coftgiufla utile al mondo , ^ alla Città , che tot 

genti fi sforzino alla debita obedknz ^ . É anchoragiufia la 
difefa da nemici da tutti gji ojfcnditoriy molto piu 

quando cercano di offendere la patria , che quando cercano 
d'offendere un particolare . 1 Soldati adunque y che excrcita 
ranno la miùtia a quelii f ni già dettiy texercitaranno bene: 
(hi altrimenti farà y non farà Soldato degno ethonore: 
che lagiufla militia fàgiuflo il Soldato; ^ la ingiujia ingiù 
fio y^ pnconfeguentedishonorato y degno di infamia. 

Et qui fi dee aduertirey che noi ragioniamo di quei Soldati y 
chejèguono la uirtu , ^ che pojjòno meritare honore uera - 
mente ; la qual cofaycome detto habbiamo , non fi può farty 
finonconlafortezzé>tiera y con lagiufiiday con l' altre 
uirtu. E ben uero, che pojjòno effer buoni Soldati in prò d'al- 
tri gb audaci y fp) che per la pernia mibtare y perffer 

poco ornati di uirtu , dijprezzénio lu una , ^ la Jpongono a 
gran pericolo ; fp) che non per l'honefià , ma per poco prezzo 
danno la una. Stquefio medefimo confermò zyérifiotek 
nel terzs libro deltEthica . ,i^da quel luogo s'intende , che 
i Soldati tali fano ottimi non per fa y ma per benefìcio altrui; 
come Scoloro , che gli flipenSanOyfp^ che non curano ne uir 
tUy ne honore ctefii Soldati y ma il proprio loro y ft) Uconfa- 
guire della uittoria ; che non operando Stti Soldati uirtuofa 
mentty mancando-del itero fine di tutte le uirtUyche è l'ho 

nefià y come far anuo efii forti , o come degni d' honore 1 Stia' 
adunque ferma , ^ fi abile questa conclufonc , che ninno 
Soldato non può meritare honore yfanon con l' operare facon - 
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do U proprio ufficio uirtuofimente:^ perciò efi anchora deo 
no hauer per fne thonefià , ^ eleggere quelle guerre , che fi 
no lecite nel modo detto , fg) non altrimenti . 'Deano ancho 
ra ejfer fmili a cani ^ come dtjfe Platone nel primo libro del- 
la ìf^epublica : cioè piaceuoli a domeflici, che fino amia , ffi 
feroci y ffi afpri cantra nemici , nella qual cofà hanno bifi- 
gno d'ira generofi , ffi d'animoftà : laquale y come pur Pia 
tane dtjje , è muitta ffi inefpugnabile . fi difìrugge que • 

flo parere latonico con le ragioni , con le quali <i/4risiotele 

gli contradicc nelfittimo libro della neolitica: il qualzAri- 
Jiotele all'ufato intende le parole di H^latone in torto finti- 
mento : et y doue dice H^latoney che deano i Soldati ejjère 
dtfficibffi adirati cantra nemici y gliafiriue egliy che di- 
ce (fi y che deano effir filuatichi ffi rujiichi cantra coloro , 
che non conofiono'.et pur è chiaro a chi legge Platone y ch'egli 
non dijfi cantra cabro , che non cono/cono , ne fàluatichi ffi 
rufiichi ; ma cantra nemici , ffi Officili , ft) adirati : anzi 
dtjfi apertamente , che doueuano faper ben conofiere gh ami 
ci da nemici per non errare . a^a que fi e co fi fino da me di- 
chiarate in altro luogo piu commodo ine piu oltre bifigna nar 
rarle . Qui deano adunque i Soldati adoperare tiraima que- 
fi'tra dee ejfir congiunta con piaceuolezs^ : il luogo dado 

per are t una y ffi l'altra infigno pur ‘Platone nel quinto li- 
bro delle leggi : doue dice , che quelle ingiurUy che con dtffcuL 
' tà y 0 in niun modo non pojfino fànarfty non fi fihifano yfi 
non con ammofità , ffi ira generofi y combattendo , uendi- 
candofiy ffi uincendo finz^ perdonare: ma all' ingiurie fina- 
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bih fi dee hauer pietà , raffrenar l'ira . T)oue f dee ad- 

uertirey che alcune ingiurie fino curabili y alcune incurabili: 
ffi l'hìcur abili fino quellcyche non danno tempo ne luogo alla 
lor correzione : come fi l'uno ajptle t altro , ffi cerca d' ucci- 
derlo . St in quejìo ccfiy poi che l'ingiuria non può corregger-' 
fine per legge , ne per magifìrato , è necejfario adirarfi y 
difenderfì finzet perdonare . L'ingiurie curabili fino cjuelley 
che patifiono correzione y che fi pofono ammendare finza 

ira y come le parole da altridette in dishonor noHrOyffi ogni 
altraingiuria fattaci in tal tempo y che non et fu neceffìtrio 
far lagiujla (fi concefa difejà : ne ci conuiene rioffendere 
toffei^oreyfi non uoghamo efèr ingiufii. 

de’ MAGISTRATI DELLA MILITIA. 

E R ejuefle , (fi per tutte t altre fimili ingiu- 
rie furono fatti i Adagiflrati della mibtia , i 
ejuali in tutte le ben ordinate guerre hanno ad 
ordinare tutte l'attioni a Soldatiy (fi a giudi- 
care le lor differenza • ‘'Perciò dtjfe Platone nel duodecimo 
libro delle leggi , che i Soldati coji nella guerra, come nella pa 
ce non faccjfiro mai fep aratamente oda fi Hefi ale una co fa, 
ma che fimpre riguardaffèro il‘Principe (fi maefiro loro,et 
intatte le cofifegutjfiro quella uitayche ejfi Principe loro ordi 
naffèy facendo fimpre il loro uiutre commune con gli altriiche 
di ciò non è cofi ne migliore , ne piu nobile , ne più artifìciofi 
ad ottenere la Jalute, (fi la uittoria nelle battaglie.^el qual 
luogo fi dee ad uertire , che ‘Platone fittopofi i Soldati al lor 
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magiflratonon/olamentenelUguerray ma nella pace: 
pereto non e tempo ale uno y nelcjuale efli Soldati pojjàno fare 
la Ulta loro feparata, et fuori delgiudìcio et gouerno delQipi 
tanoianzi f di priuata autorità tetitajfro di far pacCyOguer 
raydebbono ejfere condannati alla iporte dagli Imper adori et 
Capitani della mihtia : come dice Alatone nel medefìmo li- 
bro in un'altro luogo . Et yfe fra loro uentjjèro a tal conte fiy 
che cere afferò d'amaz^rf infernCy meriterebbero d'efer pu 
niti ajpr amente , come fditiofìy non ejjèndo la fditione in al 
tro differente dalla gucrraf non che quefla fi fà con gli fra 
ni y quella fra coloro , che fino domejhci , ^ obhgati ad 

ejfer amici infeme . Et ciò ne infignò Platone nel quinto libro 
della 'Repubbe a : nel qual luogo difè y che era da guardarfì 
da detta fidittone yffi che fi accadeua fa domefliciy ami 

ci difiordxa alcuna y fi doueua ciafiuno diportare con pia fin 
tenz^ , con animo temperato yfion cercando ne la firuitUy 

ne la morte di chi non e proprio nemico . f/anno adunque i 
Soldati a ricorrere al loro magtfirato nelle differenze ytp con 
trouerfie, che fa loro occorrono y ffigb deono prefi are firn- 
ma obedienzci , ^ cercare di utuere ficondo le fie leggi , 
commandamentiyda quali partendofi meritaranno infamia 
ff)cafiigo:ffi tanto più rigidamenteyquantoladifubbidien 
zanelle cofi delle guerre/uolapportare maggior danno . cyi 
che hauendo riguardo T. Manlio Torquato Qtpitano de' Ro 
mani contra Latini, fece tagliare la tefia al proprio figliuo- 
lo yper hauere finz^i licenza fua combattuto con Metio (fiemi- 
nio , ff) uintolo in battaglia da filo a filoy ^ in tutte t altre 

rmlitie 
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mditk narrate nelthijlorie antiche p uede , ejuanta riueren^ 
zok fu pntpre hauuta a Capuani, Imper adori, quan- 

to i buoni Soldatip afenejfero jèmpre dall'operare copi al- 
cuna fuori del br comandamento, 

«■ > * 

> . DELLA FORTEZZA. 

0 DETTO, che una delle Principali uhrtù 
de' Soldati e la fortezza', q) che quepa uirtù 
dee ejpr adoperata ingmfà,^ con tali concU- 
tbni, che pa ueramente uirtu : ^ molti pno 
fati , fp pno tuttauut riputati forti, iquaà non hanno pun 
to di fortezza ttnao per t audacia bro , ò per non mofrare 
niun timore pno da poco giudicioppimati forti, ft) talhora 
honorati , doue mcruerebbero forp biapmo . %pgna adun 
que aduertite , che la uirtu della fortezzé> ^ intorno a due af- 
fetti mp/i , che pno la pdanz^ , fp il timore ; iquali affetti 
per la fortezza p riducono a couemente mediocrità, tabhe p 
hà timore fppdanza delle cop , che conuiene, quanto 
quando, ^ nel modo, che conuiene ,fp à quelpne, che con- 
ume : fp chi in akuna di quepe cop mancajp , non p po- 
trebbe giupamente adebmandar forte . L'ejfer adunque m 
trepido,^ il non temere cop alcuna , è uitb : perebehe pno 
alcune cop, che p debbono temere delthuomo forte, come 
t mf amia, f^b cop , che auanzemoU nofre forze: come 
la fortuna del mare , i fulmini , altre pmik, che noi per 

nopra uirtu non pofiamo umeere . Et perew Homero chia- - 

E 
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mo colui forte , ilquale oportunammte sa cjjèr ardito , ^ te 
mere . £t ‘Telatone nel^rotagora dke^che la fortezza ^ 
faenza delle cofc , che fi deano temere o non temere : con- 

tradice a Protagora , che teneua , che la uirtit , ^ Pbecial- 
mente la fortezga,ynon fi potejjè mJegnare.St diceua^che mol- 
ti huomim erano fortisfmi , ujuali nondimeno erano profa- 
nisfìmif ingiujiisfmiyintemperatisfìmi t ^ infpientisf mi, 
cui contradice Socrate ; ^ dice , che i timidi ^ i fero- 
ci bruttamente temonoyet hanno ardimento per la lóro igno- 
ranza ; i forti honefl amente temono , fp) hanno ardtmen 

toper lalorofiienza. n^erlaqualcofifì conclude , che ad 
ejjèr forte è necefario fàpere , e^uaU cofe fino da temere , ^ 
quali da confidare , fp) quanto medcfimamente , fp) quan- 
do come y a qual fine : altrimenti non patria hauerfi 

quefia uirtit di fortezs ^ , la quale è una fiienzti,fp) pruden- 
Ztt di quelle cofi , che fi denno temere , o nelle quali fi dee ha- 
uere confidenza . St chiamafi fiienza , ft) prudenza da So 
crate ; non perche fia fiienza propriamente ; ma , perche que 
fìa tutte l' altre uirtù morali prefùppongono la diritta ra- 

gione y ft) la conofienzei di quelle circonfi anzs , che fanno la 
uirtu . 5Vlf fu quefia intcrpretatione najcofia ad zArifìote 
le : benché nel jefìo Ubro delt6thica riprenda in parte la ma- 
niera del parlare da Socrate adoperata : et Scayche è meglio 
dire y che le uirtit fino confiienz^ et prudenza y che k uirtà 
ejfer fcienzs et prudenze : il qual parlare benché non difirug- 
ga il uero fèntimento di Socrate ; nondimeno e piu chiaro et 
piu proprio y per eJJèr la fcienzé> et prudenza in fi uarie et difife 
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Tenti da tutte , ^ da ciajcuna uirtu morale , come in molti 
luoghi mojìr a ejjo medejtmo Arijlotele, PhUoJopho in nero, 
che nel trattare la ‘Philofiphta con ordine , ^ con uoci prò- 
pricyuinje tutti gU altri : anchora , che in alcun luogo adope- 
rajjè anch'egli il nome di H^rudenz ^ , di uirtu impropria . 

mente y come ho dichiarato altroue . Tanto houoluto dire 
per render ragione^perche Platom addimandi le morali uir- 
tufiknzSi ^ prudenti y particolarmente la fortezzit, 

delia quale bora ragioniamo , ^ che habbiamo detto ejjèr 
faenza delle cojèy che Jì debbono temere , nelle quali Jì dee 

confidare. Da che appare y che anche thuomo forte teme 
nella maniera , che fi conuieney ff) come comandano le leggi, 
non (òlamente Platone , ma Arifìotele anchora pojè per 
cofà neceffària all'huomo forte il timore : percioche oltrayche 
fèmpre dice , che la forteti è uirtu intorno al timore y al 

la fìdanz^y ddee anchorayche è uitio il non temere niuna cofà 
nel fecondo bbro deltSthica dice , che thuomo , che e in- 
trepido y ftf che fòprabonda nelteccejjò del non temere , è po- 
Jio nel uitio . £t quiui dice , che il detto uitio manca di nome, 
benché poi nel terzo libro diccyche cofluifi potrebbe addiman 
dare o floltOy o Jìupido , non temendo ne i tremuotiyne le for- 
tune del mare : come fi diceua da alcuni , che non temeuano 
gli antichi Galli. THce anchora Arfiotele nel medefimo 
luogo y che colui , che teme , ^ fi confida di quelle cofèy che 
coìiuiene , perche cagione , ^ come conuieney è forte. ‘Ter 

laqual cofà il timore non e affetto per fi reoy anzi e uirtuofi, 
fi con diritta ragione fi teme; coloro , che non temono di 

E ij 
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ninna cofi ,fino uitiojt ; benché bolidi , ^ ne* pa(Jàti tem- 
pi anchora molti huommi intrepidi (ì filmino ^ Jìano flati 
flimati forti. Eterractafluno ,cheaJfolutamente fl crede, 
che fla cofi ttitupereuok il temere nelle battaglie , ^ tlf*^g^ 
re da* nemici : che tal fuga , ^ tal timore , ejuando fino per 
thoneflà , per cacone nece(Jària,mn Jòlamente non fino ^ 

biaflmeuoli , ma degni di molto honore . Et i buoni Impera- 
tori ffi Capitani de* tempi antichi , richiedendolo la necefli- 
tà, fi fino ritirati, sfuggiti, ingegnandop di filuare fi 
flefli,^ gli exerciti,quando n*è flato ilbifigno.T>i do fu già 
chi riprefi cAntigono di f^acedonia , dicendo, che fuggiua 
da Juoi nemici. Zi che egli rijpofi , che non fuggiua da* ntmi - 
ci, ma che figuiua l'utilità , ch*egh haueua dopo le JpaJle. 

Cofi fimpreiche l'huomo col timore ^ con lafi^a figua l'ho 
neflà, non può ejjère biaflmeuole, ne fi può dire , che tali cofi 
flano in pregiudtcìo della fortezza . B adunque la fortezza 
dt due maniere, ficondo i due affetti à lei fittopofli : l'una è 
mediocrità intorno al timor e:l' altra è mediocrità intorno aL 
la fidanza . Et la prima hà due uitij principali , oppofh 

a lato , il non temere eù cofi alcuna, il temer troppo : l'al- 

tra medefìmamente è in mezzP due altri uitij , che fino il 
non confidare di cofi alcuna , il troppo confidare.Et chia- 

map il troppo temere , il poco confidare codardia , il trop- 

po confidare audacia , il poco temere intrepidità, o flupuEtà. 

perciò molto fi denno guardar gli huommi da quefli eccef 
fi ^ difetti , che fi anno a lato ade uirtu , debbono ricor- 

rere alla diritta ragione, ^ alle Itggi, ^ dijciplina ueretdcl 
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le uirtù , ^ non mai da ejudla partirjt. Jlche confermo 
Alatone nel Quile , ^ nel Lachete : doue dice , che tauda 
eia dee ejfre mejcolata colla manfiktuMne, ^ che ejfa auda 
eia e imprudente , uituperofi , dannofi : ^ uuole anche 
che la fortezza habbta cógiunta la aera cogmtione delle cofi^ 
che fi dcono temere y di quelle anchoray nelk quali fi dee ha 

uere ardimento. Ha d medefimo parere nel quarto libro della 
’R^publicay doue parlando della fortezza ^ty ch'ella è una 
con/eruatione della opinione hauuta dalla legge yf^ buona 
difiipìina delle cofi terribili y ^ de' lor contrari , laquale de- 
ue ejjèr Habtle negli animiyquafi una tinturay che per lo fi- 
pone de' piaceri y de' dolori y de' umori yO delle cupidità non 
fipoffa Uuar uia\f^la opimone di tali cofi diuer/a dalla leg 
ge y ft) dlalla dtfitplma , e firmle ferina , ogni altra co 
fa y che fortezza . llqual luogo moflra pur d medefimo , che 
poco dianzi dicemmo , che Ufortezz^ fi dee adoperare ficon- 
do le leggi , ^ la aera difitplina : ^ percMy chi non farà for 
te nelmodo , ^ alfine , che comandano le leggiy non farà ue 
rumente forte . 5 / deue anchora aduertire , che H^latone 
amplio la fortezza non filamento alla fifferenz^ de' doloriy 
fp) delle cofi terribili y maanchor alfopportarecon uirilità 
i piaceri y le dolcezza ,finz^ lafiiarfi umeer da quelle , ^ 

finzci diuenire molle , ^ effeminato . ^Helle quai parole Pia 
tane figuendo l'ufi fiio , la licenzéi , eh' egli fi prefi di dare 

a' nomi largo , ffa ampio fignipcatOyComprcfe fitto la for tez, 
ZZI la temperanzzt yfi come aduerii cHrifiotele nel terz^li 
bro dell' Ethica . 6t tuttauia quefta parte di fortezza , o di 
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ttmperanza , che dir uogliamo , ddbono hauer i Soldati, ef 
Jendojt molte uoke conofciuto, chele debtie, dilicatez^ , 
hanno hauuto piu di forzai in dijìruggere gli exerctti,che non 
hebbero i nemici armati : Jì come l'ex empio di Hannibale ce 
ne può far fede, quando hauendo egli hauute tre uittor'ie d'tm 
portanza cantra i "Bimani, ^potendo in un tratto far fi Si- 
gnore di Boma ,fi n'ando con l'exercito a Qapua , fp) quiui 
per le molte delitie fu a tale ridutto , che pofcia Jempre andò 
perdendo , ft) ne riportò al fine la ruma della Jùa patria , et 
di fi medefimo . Taccio qui T>ario Bp de' H^erfi , z^ntioco 
Be di Sorta , J^ìarco Antonio , et molti altri antichi, et mo 
derni; che per mancare di quefia parte di fortez^, che fa 
refifienz^ a' piacert,furono uinti da loro nemici : et perciò nel 
primo bhro delle leggi *Tlatone difife , che il fopportare i dolo- 
rifilamente,et lafitarfi uimere da' piaceri,rendeua la fortez^ 
zei zoppa : et usò quefio parlare , percioche in tutte le uirtu e 
un certo uigore et una forzai' , che uince i contrari; ilqual uigo 
re, et forzai adoperato poi in uarij modt,genera diuerfi uirtù: 
fi come nelle cofi terribili la fortezza, nelle cofi da difiribuire 
la giuflitia,nelle cofida Jfèdere la bberalitd. 6t fu quefia opi 
nione,che chiamò tutte le utrtà uigere,et uittoria,et robufiez. 
z^,di Qeante tUufire Philofipho ne' coment ari naturahjì co 
me taltra,che chiamò tutte le uirtu prudenz^,fu di Zenone 
Pricipe degli Stoici,et nella medefima maniera s'interpreta- 
ua, che la fortezza era una prudéz^ nelle cofi da fipportare, 
lagiufiitia una prudenza nelle cofi da difiribtùre.èt cofi nel 
modo loro l'akre uirtù,che in quato prudezsfino una ftcfjà. 
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fola, uM ; ma in quanto aU'operationi , g/ alk cojcy alle 
quali fi riferijconoymolte dtuerje: Jì come anchora chi con 

^ Jidcra ejjè uirtUyndla lor propria jèparatanaturayft) per 
la parte delt animaynella quale fi fanno , come zArifioteU fe 
ce molte uolte , alcuna uolta Platone , le trouerà afatto 

éiiinte dalla 'PrudUnz ^ . *Benche s'addimandino dal detti 
' ^hilofiphi prudenza per hauer la fimpre ciafiuna fico con- 
giunta. 6t quefla fu la ragione yche mofie poigU altri Stoici a 
dire , che chi haueua una uirtu , le haueua tutte : della qua 
le rifirbo il ragionare ne' miei fomentari delt antica Hlmlo- 
Jophia : doue ho à rendere la ragione di quefta, ^ di tut- 

te t altre opinior^i de' ‘Thtlofiphi , ^ (U quelli ffeciabnente, 
che Arifiotele fitol riprendere . "Bafii adunque in fino à qui 
quanto s'e detto della fortezza : laquale , come ricerca molte 
conditioni ad efer uirtù ; co fi anche in molte maniere può ef 
fir apparente ^ faljà , delle quali quclt una è la piu commu 
ne. Che Arifiotele racconta nelterzz libro deltèthicUyquan 
do per conjeguire homre y ofch faremfamiay l'huoma opera 
cofi forti. Che benché quefio modo di fortezza [tremile , 
cioè commune a' Qttadiniff piu in ufo di'tuttigli 
Itriymndimenoeglinonpuoeferuirtuo- 
fi ,non hauendo perfine l'honefiày ^ 

la quale , come già cUcem - 

moyeilfih ue-. . . o * ' 
roff) proprio 
fine delle 
uirtk 
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fGVlTANO le ingiurie , per le (juali pati- 
re 0 uendicarejògliono adoperare la fortezit^, 
della cui natura e flato uariamente ragio- 
nato da gli Sorittori del Duello y da altri 

de* mflri tempi . Aia notjeguendo iueriprincipij della Hlhi- 
lofiphta ciuile , tanto ne ragioneremo , che bafli a confutare 
t br fondamenti. Il far ingiuria, come zArifloteU dice,* un 
offèndere altrui flontaneamente cantra le leggi . Si dice Jjfon 
tantamente , che il fare in quefla maniera è necejjàrb ne* ut 
tìjy^ nelle uirtà. Si dice cantra le leggi , che patri hbero mol- 
ti riputarfi ad ingiuria le cofi ben fatte : come un'infermo , 
alquale fldinegaffè un ciboyche doueflè effergìi di nocumento: 
ff) tuttauia quefla non Jàrebbe ingiuriaynon ci ejflndo opera 
tione y finon flcondo le leggi del dare t cibi, T)a quefla di 
finitane appare manifefl amente , che il fare ingiuria è cojà 
cantra le bggi, cantra la uirtù . ^ per confeguente , che 

nel fare ingiuria non folamente non fi può meritare honore, 
ma fi menta infamia et uituper'io:^ perciò coloro , che fan 
no ingiuriaymeritano cafiigOy operando nuduagiamente, ff} 
tanto piu y 0 meno fi debbono cafiigare , quanto piu ,o me- 
no effi ojfendom: che quale è toffejd , tale è l'ingiuria . 
(obro adunque y che offèndono , fanno queflo in due ma- 
niere :l*una'e operando qualche cofi,, l'altra non operan- 
do . T>^lla prima leuano qualche bene , che noi habbiamo: 

* nellajecottda ci dinegano qualche bene , che non habbiamo^ • 
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iMnofirij 0 J 5 m in noi, 0 fuori di noi. Seinnoi, ojo.. 
no dà corpo 0 dell'animo . Ihcni dell'animo non ci ponno ef~ 
firdati, neleuati,e]Jèndonoflripropri,Jmon cheneWetàtt 
nera ci pormoejjèr impediti, quando altri maluagiamente 
i'opponejjè alla buona tducattonenoftra , facejjè, che non 

acquiflafimo dottrina , o generalmente , che non fofimo be- 
ne aJleuati. Ibeni delcorpo fmpre ci ponno ejjèr dati, 0 le;- 
uati,Jt come la finità , fg) gli altri bem a lei finili. Ibeni 
fuori dt noi s'attribuijcono alia fortuna : p come l'honore, la 
robba , la nobiltà , le amicitie , i fauori, ^ altri tali,fg) fra 
quef il'honore ha qualche conuenienz^ con lauirtù, poiché 
fi le dà per prendo . Q può adunque ejfir fatta qfffi ,0 ne* 
beni deW animo nel modo detto , quefia è grand fiima , 0 

ne' beni del corpo , quella hà ilficondo luogo , 0 ne* beni 

della fortuna : ft) fa quelli l'offefi , che uien fatta neltho- 
nore , uince di gran lunga tutte t altre , ejfindo l'honore, co- 
me dice zylriftotele , il maggiore de* beni eftemi , ^ ejfindo 
com'egti pur Mce nella "B^etorica , maggiore quella ingiuria, 
che piu uien fatta in uituperio d'altrui . È ben uero , che il 
uulgo ^ la moltitudine piu filmano l'ingitirie ne* èttari, 
che nell'honore, come pur ^rifiotek dice neluentefimo nono 
libro ck* Jùoi problemi , ma ciò interuiene ,f^ perla poco giu 
, ffjper ejfir i danari cofi piu commune, piu in ufi 

che l'honore , il qual è di pochi , ma i danari fino di nwlti . 
^Mfie offefi adunque cipojfino ejfir fatte, come ho detto , ò 
operando altri contra di noi , ò dinegandoci le dette cofi. (he 
tanto offende , chi leua la robba, la ulta, l'honore altrui 
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quanto , chi Smga queflé rmdcfmc coje. Sarà adunque 
grandtprnafraleoffe/cdé' bemejlcrmtojfefi, tingiu^ 
riadichiUuerà, o émgheràl'honore: pereto non s*ho- 

norando chimerita ,Jl farà ingiuria . §luefia cojà conferà- 
trio cAriflotek nella Economica , quando dijjè , che il marito 
non rendendo tl debito honore alla mogUe , non meno peccai 
che fi facciano coloro , che non honoranogli huominiy Ehan 
no Ipr fatto benefìcio . S'ajìimiglta adunque quefto uitto (Ul 
dinegare l' honore alt ingratitudine ; in ogni altra manie- 

ra , che s'ingiurij , s'opera maluagiamente . Perciò Telato- 
ne nel Gorgia dxjfe , che il far ingiuria è grandtf imo fa tut- 
ti imau y^chee meglio il patirla , che il farla . 6t nella 
Teiftola fttima dijfe anchorayche e men male il fepportare 
grandtsfime ingiurie y che il farle: di ciò refi la ragione 

ArtfioteleiKl quinto libro deltEthkay dicendo y ch'eludo 
male il far ingiuria , male il patirla , e minor male il pa^ 

ùria 'y percioche tifarla è congiunto col uitio , ^ e coja uitu- 
pereuokyma 'd patirla è finza uitto , et finz^ ingiufiitia. ^el 
qual luogo fi dee aduertire quella parola uitupereuoUy laqua 
te importa duefofi: tunUy che il far ingiuria è coJà degna di 
uituperioyeJfindoyCome e yt ingiuriare congiunto col uitioit al- 
tra y cheilpatirlanonecofàperfiyneuituperofay ne degna 
(t infamia , ejfindofienz^ uitio , ^fienzd> ingiufiitia . ^efio 
medefimo confermò zArifiotelc nel primo fibro della 'Ketot 
rica y doue cercando U cagioni in commune del far ingiuria, 
diffiy che la mahiàgità, fg) tincontinenz^ erano communi 
cagioni del fare altrui nocumento , m particolare ciafiuno 
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vitto dclt ingiurie particolari, come lauaritia intorno alno- 
cere ne danari , L'intemperanzài intorno a' piaceri del corpo: 
la timidità intorno all' abbandonar e né* pericoli, tejjìruen 
dtcatiuo ne* nocumenti , che fi fanno nella vendetta , al- 

tri uuij, deltoperationi lor proprie . Et anche poi pur dice, 
che l'ejfir ingiuriato è un Jòpportare a torto la uillania di chi 
offende Jpontaneamente, talché fi detta lùllania è a torto, 
contra ragione , appare chiaramente , che t 'ingiuriare è de- 
gno (t infamia , nafiendo , come s'è detto, da maluagità,f^ 
da incontinenzei . zAnchora è firitto nel libro della ’Eftorica 
ad Aleffandro, che alcuni fanno étzArifiotele,de)ue fi tratta 
delmodo giudicidie, che H far ingiuriai proprio d*huomini 
malvagi . Et H^latone nel terzg libro delle leggi dijfi , che la 
Àngiuria era figliuola della piu fùperba lafiiuia, accennando, 
che la ingiuria nafieua da maluagità , da incont 'menz^, 

che e a punto una Iffciuia piu di tutte l* altre Juperba, eleuan 
dofi, come ella fa , fipra t Imperio della ragione . Hebbero 
adunque quefli due llluftri , ^ fimmi ‘Thilofiphi un mede- 
fimo parere, che tingiuriare nafieffe da maluagità per 
con figliente foffe degno di cafligo , ^ di uituperio , fg) parla 
ronoamendueingenerale,fff in particolare del correggere 
. punir i uitij , ^ l* ingiurie . zAnliotele nella neolitica, 
oue pofi le parti alla Città necefiàrie , ffj fiecialmente i giudi 
ci,^ magiflratiiiquai guidici diJfi nella Eth'ica, che per 
ammenda delle ingiurie douejfiro levare qualche cojà daltin 
giur latore , che ha piu , ^ aggiugnerla alt* ingiuriato , che 
hameno ,accioche fi uegna alla debita giuftitia , eguali- 

F ij 




/ 



44 LIBRO 

tà . Platone piu ampiamente (Uflinfi,fp) punì tingiurie pri 
ma ingenerale nel nono libro delle leggi ; doue dice , che la cu 
ra della ingiuHitia negli ingiuriatori è (juefia , che fi hanno 
commejfi granSfO picciole ingiurie yfiano corretti dalla legge, 
^ in ogni modo coftretti a non mai piu fpontaneamente in- 
giuriare , 0 almeno rarifiime uohcyfinarriti dallimpojìtione 
della pena . piu in particolare nel decimo libro , doue 

ficondo le cefi ingiuriate , parti ingiurie le fedi cinque 
maniere contra Dio ; contra le cofi [òcre , contra il padre, et 
la madre , contra i magifirati, ff) contra la di^ùtd de' Cit 
tadmiy^propofii giudici, fp) infigno a cafligarle . Ma 
nelnono libro accomodata hauea la éftiutione alla natura 
dell'ingiuria , quiui putii quelle ingiurie , che s'addiman- 

dano di fatti , come le mòrti, le piaghe , le battiture , fp) ji- 
mili offe fi . Et nel Gorgia dijfi, che i facitori delt ingiurie fi 
no miferifimi, ^ che u far e, che gtingiur'iatori non incor- 
rano pena per le ingiurie , è per natura grandi fimo , ^ pri- 
mo tra tuttiimali percioche noi dobbiamo accujaregli ami 
ci, fp) anche noiftefi a giudici, quando fiamo ingiuriati, ac 
cioche , efi come medici , finino colle pene ilmale,prima,che 
inueccht , uegna infinahile . Le ingiurie poi, che s' addi- 
mondano di parole, fi trattano nel libro undecimo delle leggio 
doue fi punifiono quei, che con parole offendono altrui, ^ di 
con loro uillanìa che e piu , quei giudici, che nongUpuni 

fieno , come trattori delle leggi, finopriuatidi tutti i ciudi 
honori . ^^{a niun luogo è piu chiaro di quello del quinto li- 
bro delle leggi, doue Telatone cofi dice . Merita certamente 




honore , chi non fa ingiuria a niuno ; ma chi meta, che altri 
non ia faccia, merita doppio , ^ maggior honore : percioche 
ijuel primo s'aftmigìia ad un'huomo folo, f^queiiojè- 
condo amoki,annoncia\^ a' principi le ingiurie *che fanno 
glrakri ; ma colui, che infame co* magiflrati punifie quan- 
to può ['ingiurie , laudifi per gran^humo , ^perfetto nel 
la Città; percioche Mliauanzsrà di uirtù tutti gli altri.Tan- 
to dke Platone . c adunque chiaro , che cofa e ingiuria,^ 
che ella nafie da uitio , ff) maluagità , ff) per conjeguente e 
degna d infamia , é uituperio , deue ejjèr caftigata 

da giudici, iqualideonohauer femmo auertimento, che fi 
punifianogliingiuriatori, 

DELLA VENDETTA,ET DELLO 

SCHIFARE L’INGIVRIE. 

i À, co ME e chiaro da* luoghi detti, ^ quefi 



infignato dalla natura medepma,che non fi 
■ dee far ingiuria ;cofi ha un poco di diffcultà 

‘ ì fi quando altri ci fa ingiuria, noi dobbiamo 

uendicarcene , gf farla alt incontro a lui, St fino molti, che 
firmano, che la uendettafiagiufiifiima, ^ilrendcrilpari 
neimale ; cofi^ còme è anche utrtu il render alt incontro bt- 
ne a chi ce n*ha fatto . St pereto di qui traggono un gran fon 
damento , cheti Duello è lecito , ejfindo lectta la uendetta , 
fi) ilrender ilcambto in tutte le ingiurie. Afa quanto s*ingan 
nino cofioro , fi diràpoinelrifiiondere , ch'io faro,^ nelrrto 
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flrarnuIkU ragion hro. oMpreJmte intendo dire Ma um 
dotta , quanto fi dee tenere , ^ porre tl fondamento , eome 
ho fatto infino a qui di quello , che fa cadere , ^ rumare i 
lor fondamenti. Lf uendetta , cojpe dice Arsotele nelpri 
mo libro Ma 'Esftortcafi per ricetto à chi la fa, e dtfiè- 

rente dalla punitione , percioche la punitione è per ri/j>etto di 
colui,che ìapatifiefi come, quando uno hauendo offefim'al 
ero, uien cafiigato ; chi confiderà quel cafiigo,come Jàtisfat. 
fmecU chi fu prima offefi,farà uendettaichilo confiderà, 
come pena data dal giudice , farà punitióne . fi adunque la 
uendetta una op/a fatta ad alcuno , chehabbia prima ofie 
Jo per fitisfattione di chi fu offe fi. Et, perche quefia uendet- 
ta fi può fare da due ,oda chi fu offefi , o dal giudice ; cioè o 
dalpriuato huomo , o dalpublico magtfireUo j fi dee aduerti 
re , che come già s^e detto , tutte le offèfi, tingiurie s'han- 

no a correggere dal magiflrati. StzAriHotele,^ Plato- 
ne , fp) ogni altro buon ‘Thilofipho, diede quefio filo , ffi) 
giufio modo à uendicare , ^ di caftigare ingiurie . Per- 
do la uendetta per fi non e lecita , quando t offefi rioffènde 
hoffènditore : percioche s'ujùrpa il luogo delgiudice , a cui il 
caligare s' appartiene : anzi quando anche altri fi fuffi uen 
dkato , non pereto ilgtudicefi rimarrebbe di punire t offende 
tore , effindo quefio fio proprio ufficio, conte e chiaro da' luo 
ghi detti, olirà i quali ci fino anche altri luoght,che prouano 
piu apertamente ilmedefimo: fra quali uno n'c neiprimo h- ’ 
bro della 'Retorica da noi di fopra in altro propofito ricorda- . 
to'.doue Arsotele hauendo detto in generale, che la maluagi- 
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f^lmontinenza, fino cagioni , che tuno fàccia aS*aL 
tro ingiuria , Ipecificando poi molte particolari maluagità, 
dalie (jùali nafiono Vingiurtc particolari^ d^,che tejfir uen 
dtcatiuo y era cagione della uendettay^ per configuentOy che 
la uendetta era ingiuria, fg^nafieuadauitio,^ Tmluagi 
td . Chi adunque è offe fi , non dee da fi uendicarjène , ma . 
dee denont'ior l'offefa,^ lafiiarla punire al giudice:^ quan 
do il giudice manchi delt officio fuo , dee lingiuriato piu toflo 
patire t ingiuria , che uendicarfine ingiuftamente cU fi mede 
fimo . Et benché tejfir ingiuriato pa male; nondimeno fi 
dee queflo eleggere, come mtnor male piu tofio , che ingiuria- 
re , offendo, come di fipra dicemmo , tl patire , ^ fifferbre 
delt ingiurie finz4 uitio , ^ finz^ tngmfiitia . berciò cy4ri 
fiotelepurnel primo hbro^Ia "Retorica, doue tratta del ■ 
maggiore , minor hene,diffe,che l'huomogiufto elegge piu 

tofio d'effcr ingiuriato , che di far ingiuria^. Et nel medefi- 
mo libroydoue tratta deli'equkà,(Pffe,che è equità ilfippor- 
tare t ingiuria con patienz£i , ft) pi(* tofio uoler Mffutare col 
le ragioni, che co' fatti. "Nel qual luogo il di/futareco'/àt 
ti fi dee intendere in quelmodo , che le leggi permettono : co- 
me in una publtca guerra , o in una priuata difefit . Che in 
quefìi cafi filamehte e lecito dijputare co' fatti ; ilqual lecito 
■^giufio fi corregge dalla Squità , che piu tofio elegge il con- 
trafio delle ragioni, che quel dcltarmi . ^elmedefimo biro, 
dotte tratta della laude, dice anchora cyériflotele , che fi lau 
dano alcuni, iqualifipportano qualche dishonore , o dolore’ 
per cagione della honefià; ffi) fi biafimono, quando ciò facefi 




48 ’ LIBRO 

firo per altro rijpetto . T)a che appare, che iljopportaridd 
tingiurie , ^ non fi ne uendtcare , merUa Luìde, non hia 

[imo, purché fi faccia per thomfià, f^per non offendere le 
leggi : che quefia mtra deue effere ferma fimpre , ^ fi ahile 
nell'hmmo huono,et che uuol meruare homre,éco ilnon of- 
. fendere le leggi, anzi, tome difepra dicemmo ,per parere di 
*7latone fi dee piu tofio patire la morte , che uiolare le leggi, 
laquat cofa confermiò Socrate coltexempto difi meéfimoiiL 
quale quantunque foffe prefi à torto , fg) uoleffe tlmagiftra- 
to d' fAthene farlo morire', nondimeno non uoUe mai fuggir^ 
fi dalla prigione , tutto che (/itone cercajfi di perjuadernelo, 
zA cui egli fece quel hellisfimo. ragionamento, che quando fi è 
offefi,nonfi dee farelauendetta, ne in alcuna maniera 
non fi denpo offèndere le leggi Sella Qttà . 2Ve/ Gorgia aùr 
chora , come difipra fi è detto , ci infigm dì fipportare tin~ 
giurie, di accufàre al magiflrato gli mgiuriatori , mo- 
. ftrando , che quefio accufàre è un procurare la finità ne gli 
• animi infermi di coloro, che fanno ingiuria, 6t nel quinto 

Uro delle leggi di fepra allegato ; doue mette tre huomini de 
gni ethonore : il primo , che non fa ingiuria : dfecondo , che 
. accufi , chi la fa almagiftrato , ^ uieta,che ella non fifac 

eia : il terzs , che infieme col magiflrato la punifie , quando 
èfattai fi comprende affai chiaramente, che fino pofli'mff’a 

do à molto honore , di gran perfettione quelli , che non 

fanno uendetta,ma che o accujano o punifiono le ingiurie col 
- magiflrato, ^a de un'altra auttoritàmolto Aiaranel 
Uro undecimo delle leggi cofi centra a chiprouoca altri con 

calunnie 0 
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ealunnìe , ^ utUanie, come cantra à chieprouocato , chi fi 
rifinte rendendo il pari. T)oue alatone cofi dice. Delle 
mllanie pongafià tutti quefl' ma legge . T^unodica uilU- 
ma ad altri , ma chi hà dtfferenz^i di qualche coja con altri, 
impari piu tofio , infigni cofi l'aduerjario , come gli huo~ 

mini prefinti, m tanto , che in ogni mamera firitegna dal 
uillaneggiare : percioche, quando infieme con brutte par ole fi 
uillaneggiano ,/ono tenuti, come femmine : ^ in prima dal 
le parole , coJa leggiera, na/cono fiejfi mite mimtcit'ie,ffi) odij 
grauisfimi : percioche chi fa firuigio all’ira ingratisfima , et 
la riempie, come é nudrimento mal fimo , quanto prima fu 
ornato per bmna inftttutione , tanto pofiia renduto acerbo, 
ft) fatto crudele in quefla parte delt animo, fi rende traua- 
gliata la propria uita, riceuendo quefla amara gratta dalti 
ra . TDa ciò quafi tutti figliono diuenir tali,che dicono qual 
che cojà allor aduer fario degna di rtfo: nella qual cofa chi 
fauezs^ , ò perde in tutto i buoni cofiumi ,ò la magnanimi 
ta in gran parte . ‘Per la qual coja niuno non ufi quefle ma- 
niere in neffun modo ne tempij, ne doue fi fanno i facrificiffo 
contraili publici, ne nelle piazzi » dotte fi uende , ne ne* giu- 
dicij , ne in alcuna publica compagnia . St chi pecca in ciò, 
fia Uberamente corretto dal magfirato pre/ente , laqual co- 
fa non facendo egU , come traditore delle leggi , ff) diffrez^efi 
tore de* Comandamenti del Legislatore , non mai mteruen- 
gaad ufficio alcun pubUco, nel quale fidimoflrila uirttt. 
Aia fi alcuno in altri luoghi ufirà , ò prouocando , ò rifpon^ 
dendo male parole , ciafiuno uecchio prefinte lo percuota per 
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diftfi. deOe leggi » comprima coloro , che fino meitati ad 

ira per altrui danno: altrimentt facendo , come s*è detto fia 
punito egli . fluefle parole dimojirano molto bene , quanto 
fa cofigraue l'offendere altrui nonfilamente con fatti , ma 
con parole , ^ quanto i magtjirati debbano prouedere con 
diltgcnzti , che gli h uomini in colera ne prouocando^ne prono 
catiyVon deano altrui uilianiaync faccian dànoytalche thuo 
mo offefiy ingmriatOynon e necesftato per fi fiejjò d riof 

fendere o ucndtcare l'ingiuria , ma dee , come è detto di fi- 
pra y denontiarla al magifirato . B ben nero , che quefio 
s' intende non fi potendo altrimenti fihifare il male , che per 
fita difefit l'huomo affàhto può adoperar l'armi y ^ ogn' al- 
tra coffa . Styfi come la guerra uniuerjàle e lecita per difen- 
der fi ’y cofì anche l'huomo particolare potrà difender [ì. Aie- 
defìmamente yfi come , quando una 'Riepublica o un ‘'Primi 
pe più> fihifare un male finzài combattere , non e lecito ado- 
perar l'armi y ò la guerra publica : cofi fi dee anche intende ■ 
re y che thuomò priuato potendo difenderfifinz^ l'armiyfim 
pre lo faccia : talché il difenderfi con tarmi farà filamente 
lecito y quando non fi pojjà ahrimentifchtfar il male : comCy 
quando alt improuifi l'huomo e affaldo da chi fi fiayO uede 
affalire perfina , cui egli e tenuto à difendere . In ogni altra 
maniera , che altri ci habbia fatta offefii , ò di parole , ò di 
fattiy non ci effendo com'e dettOy uitio noftro particolarcypof 
fiamo quietarci y ft) la filarne la cura à chi fi appartiene y ri- 
cordandoci y che chi fa ingiuria ò di fatti , o di parokytnerita 
infamia . Qofi toUrarono tingiuru Catone , Giulio (ejarey 



P R. I M O. Sì 

Ottauiano , (^Adriano Imptr adori ^ de' (jreci Socra- 

te j Licurgo , nPericle , Arijiide^f^ molti altri antichi: 
iquah fàpeuano , che t ingiurie rendono infami i facitori 
nonitoìeratori, 'Pcrcw, quando interuiene, che alcuno 
non renda l'honore , che douerehbe , dee thuomo magnani- 
mo poco curarfeney^ acquetarjì nella confienza^ ch'egli ha 
della dignità jùa : come Achille apprejjò d'Homero rijfof al 
uecchio Fenice. 

Fenice uecchio demo , io non mi curo 
Di tal honor ; ma cerco honor da Gioue , 
Ilqualfraquejienauiyf^padigliorà 
Grecim'honorayf^ m'honoreràjànpre 
Che fpirito , fp) utgor haurà mia uita. 

^on Jt debbono adunque curar l' infamie ne idijpregi di chi 
ci fa ingiuria y quando à torto ci uìen fatta , fenon che fi deo 
noo toierare gli ingiur latori y ò riuelarlià magiflrati: 
non fi (Unno uergognargli huomini di farlo ytjfendo ciOyCome 
dijopra dicemmo ylordebitOyf^ cagione di farà anche piu 
degni d' honor e y talché ilfipportare l'ingiuria per le cofi di fi 
pradette può ejfir atto di manfietudine y fi fi fipporta con 
buon animo , di magnanimità yfi fi difirezz^ , come co- 

fi a torto fatta'yft) digtuHitiayfi fi riueU al magiftrato:ffi 
iluendicarjéne fempre e uitiOyfe non nelcafi della difefiy che 
dalle leggi , dalla natura e permejfa . Ftyperche e cofi 
chiara , che niuno non dee commettere errore , ne far fiele- 
raggtne alcunaypcrche akri l'habbta fatta\ cofi e da credere 
ches'ahrihaoffefialcunoynondtbbalaperfena offefa riof- 
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fendere ,jè non 'm fui fatto in cajò di difefà , non apparti 

nendo aìtoffefo ne ilgiuedctOy ne ilfidisfacimento della giuJH 
tia in caufà a lui propria: fi come fèmpre i giudici anche or di 
narij lajciano di giudicare y doue mteruegna illor utile. zAn-^ 
y *ylatone U rifiuto nelle leggi y quando in qualche caujàfuf 
fero fimphei tcfiimontjyf^ uolie , che ilgiudicio ad altri giudi 
ci fi commettejp. 'hlc uak a dtrCyCofìui merita deffire per 
coffoy 0 'i^'iJancggtato per hauer eghpercojfi alcuno altro o uii 
laneggiato , adunque fi dee fare la uendetta : perciochcyben. 
che uno menti male , nonfèguc , che quefio male gU poffa à 
gli debba ejjère fatto da ogni perfòna : ma bifigna , che colo- 
ro fòlamente l'offendano , che n'hanno l'autoritày come igiu 
dici ft) magifirati . 6t quefio chiaramente fi ha per parere 
dzArisiotele nel fecondo bbro delia 'Retorica al capo de' luo- 
ghi communi y doue parlando del luogo de' Relatiuiy dice 
quefio exempio . Se uno ha patita una ingiuria giufiamen 
te y l'ha fatta anchora giufiamente , chi l' hauer a fatta. Et 
poifiggiugne . Aia in quefio cafo ci può interuenir inganno: 
percioche può effer , che uno muoia giufiamente , ftf giufia- 
mente patifia y ft) non patifia forfè giufiamente tal danno 
da te: perciò bijogna confiderare i'una cofà , l'altra fèpa- 
ratamente yf^ da fè fteffa , cioè y fi chi ha patito un danno y 
ha meritato patir b ; fp)Je chi l'ha fatto ydoueua farlo , 
poi ujàr quefio luogo in quel modo , che conuiene ► Et figgiu- 
ffìe un' exempio , nel quale effendo detto al fighuob , che la 
madre , che fu Eriphile , meritaua la morte y fgj quel uerff 
Qoi non odiaua , dimmi , la tua madre f 
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colui rifpofiiilftale fu Alcmeone, - - ^ 

3m chiaro è , ch'ella fu degna di morte , 

Aia non , eh* uccider già la douef* io . 

St figgiugne anche zArfoteie altri exempij: da quali è chiù 
ro , che anche che uno muoia giufiamente ; può nondimeno 
ejfere ingtuflamente ucci/o da qualche pcrjona . ^elfeguen 
te capo anchora,doue tratta zAriilotele del flbgifno faljò ^ 
parlando del luogo de* disgiunti fp) congiunti injieme , mette 
un exempto deU'Orefle di Theodetto . 

(he muoia egiuflo chi il marito ucci/e . 

6t giuflo è anchor , che il figlio la uendetta , 

Faccia del Padre. 

Bt quefle cofi furono fatte , Uquaìifi fujjè^ 

ro congiunte infieme^non cifi trouerehbe forfi quello , che e 
giufto : uolendo Sre , che feparatamente è giuflo , che colei 
muoia , che uccife il marito : che è anche giuflo , che il fi- 

gliuolo faccia la uenStta SlTaSe : cioè nel modo, che è le- 
cita la uenStta . t!Ma chi quefle cofi giugnejfe infieme , ne 
farebbe figuito , che il figliuolo hauerebbe ucctfa la madreila 
qualcojà è ingiuflisfima , non conuenendofl al figliuolo cotal 
uendetta ffinon forfi con riuelare algiuSce quel peccato. 

Cofi appare-, che benché uno meriti male, ^ uenStta 
di qualche ingiuria ; non è pero lecito , che pota , 
ne queflomale , ne quefta uenStta da ogni 
per fina , ma da quelle filamente, che 

di ragione hanno queflo uffi- • 

ciodicafligare,. 
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zA PERCHE èéfferentelauendettadal 
lo fihifare NngturK:percioche fi ricercano piu 
cofi alla uendetta^ che allo Jchifare d'una in- 
curia : potendoci noi colla fmplice negatione 
(gualche infàmiayche ci fa oppojìa, potendoci 

di più nonfilamcnte faluare mi,ma infamare anchora l'ad 
uer/àrio , e bene, che conf deriamo in (Quante maniere l'huo- 
mo puojchifar ingiurie . T>ico adunque , che fi lingiurit 
fino ^fani ,fimpre che l'huomo non habbia mancato alla 
debita dfefa , non ha per do ne uit'io alcuno , ne uituperio . 

s intende la àifefa debita, quando nel tempo , che uien of 
fefi, 0 che altri tenta d offenderlo , fi fa incontro , conofien- 
dofi atto, 0 non molto inferiore . Che fi egli , o per effetto na- 
turale, 0 per uantaggio deltaduerjàrio non fujfi atto ddifen 
^ fi, pt*o fuggire fenz^ biaftmo, quando dalla Juafugga non 
ne figlia danno , o al Signore , o alla patria fùa,oà qualche 
altra per fina molto congiunta ', perche richiedendolo l'hone-_ 
fa, non fi deue l'huomo ritirare , ne pur dalla morte mani- 
ffia . Mafiinquefiojùo difender fi, o in altra maniera 
faffpercoffo , o ferito dad aduer/arto , non hauendo egli la- 
fiiiua cofa alcuna per difenderfi, non ha dishonore alcuno, 
^ fi può flore cheto : fi non che effendofigrcta l'mgiuria,ffi 
uioUnza fattagkpuo farla publica , à fine che l'aduerfirio 
0 conpena, oconinfamiafiiacaftigato,corm conuienea chi 

fa / ingiurie . tMa,fi t offejà l'ingiuria fuffe di parole. 
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Jtpuo ckbuare ragioneuolmente , qual maniera debba tene- 
re l'offefì . 6t qui anchora dobbiamo ricorrere a' fondamen 
tt dijòpr apoHi : ne quab ejjèndo chiaro y che per Jceler aggine 
che altri facciaythuomo da bene non dee far co/à Jcekratay 
hauendo Platone uetatogeneralmentey che ne prouocan- 
doytie rtjfondendo non stufino male parole , e necejjario à di- 
re y che bajìi althuomo fa bene la fempUce negatione di cto 
che gli uien oppojlo : tanto piu che a chi gli oppone cojk aleu- 
nUy tocca di prouarlaif^ non la prouando yji può tenere per 
maluagio , ^ calunniatore . Àia quefta negatione Ji può 
fare fìtto uarie maniere di parole : ^ hoggidi è molto in ufì 
il ri/pondere a chi ci calunniayO che mentey ò non dice il nero: 
donde e poi nato y che gli Scrittori del Duello fi fìno pofti à 
confiderarefìttUmente , ^ à trattare delle mentite , ^ che 
cofafiano \ ft) ciò ch'importino , ft) per qual cagione Ji dia- 
no yfgjm quante maniere Ji pojfan dare ; ^ come Jtati uali ' 
de ( come ejii dicono ) ò inualide ^ in che neeeJOtà ponga- 

no il mentito j ^ altre tab fìttigliezzs • 9 ^da nel primo ca- 
po ; cioè che coja fta la mentita ; non fi concordano d'opinio- 
ne : percioche alcuni uoglionoyche il far mentita Jia una fim- 
plice negatione , fg) difejà dall' ingiuria . zAkuni altri uo- 
glion di piu y che il dare della mentita non fìlamente falui il 
mentitore dedi' ingiuria , ma dia anchora infamia altaduer 
Jàrio ; quaji dicendo , ch'egli a bello Jludio dice bugia , cono- 
feendo Ltmritd .Qitejìo punto non e d'importanza akuna 
d coloro y che cono/cono l'imp 'ietà del Duello , che fi con- 

tentano di non trapajjàre i termini della honefa ne fatti , 
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mlle parole . ^ajler/i adutujue il negare la caUmnia^ che et 
uien data , (luantoedkJatisfattionegtudiciaU: f^tjueftajd 
ra graue , ^ manjueta , ^ /ufficiente maniera . Vero e; 
che chiamando eh piu taduerfario maluagio , ^ calunnia 
tore per hauer egli di proprio capo jenz^ poter prouare la 

calunnia dettoci oltraggio , non par ebbe che fi disdicejfi', efi 
findo quafi ftmile alla dife/à : tuttauia piu e graue co/a , fg/ 
mode/la il raffrenare della lingua , doue mafiimamente non 
ci è necefiita> di rifinimento , ^ doue colla negatione s'è /chi 
fata la uillania . T>i/fi bene Ariflotele nel terzg libro della 
'Retorica \ che non è /empre uillania il battere gli huomini li- 
beri , ma e folamente , quando efii non /òno flati i primi a 
battere : nel qual luogo pare , che fi poffa dire , che thuomo 
percoffo può ripercuotere . Jlche fi dee intendere nella dife/à 
ft) leggittima uendetta . Qhe benché riper colendo chi ha per 
co/fo , come pur dice cyiriHoteleyfi faccia uendetta , ff) non 
uituperio ; nondimeno y/e ilripercotere non è a tempo , o di- 
fendendofi nella maniera , che comandano le leggi , benché 
al primo offenditore non fi faccia uillania , s'offendono però 
le leggift) ilmagifirato y 'ilqualedee com/cere cafligare 
l' ingiurie . Il medefimo dico delle parole ingiuriofi : che ben- 
ché chi ha detta uillania non fi po/fa dolere y fi altri la dice a 
lui alt incontro : nondimeno ilmagifiratOyf^ le leggi y la 

uera cU/cipb^na /àrebbero offefi in certa maniera',^ donereb- 
bero gli huqmini buoni coltexempio di ^lulio Ce/are y et A 

ìe//andrOygenerofi magnanimi Imperadorty riguardare 
piu lofio d quello y chebro s'appartkney che à quello y che . 

meritano 
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meritano gli aduerjarij. Che fjempre con rigidcz^ Ji douej^ 
fro gh offenditori trattar del pari dagli ofèjìy non a fireb. 
be ne pietà ne clemenza , uirtu fimme ^ proprie degli htto- 
mim illujìn . "Bafìi aduntjue aU'huomo da bene la negato- 
ne della Calunnia : lacuale negatione e /ufficiente a difende 
re dalt ingiuria ciajcun huomo di ciaf un grado : fmpre 

chehmgiuriatorenonproui mantegna giuridicamen- 
te l'ingiuria , rimane egU infamatore degno dipenayjin- 

za pregiudicio deU'mgiuriato . Qolui medejimamente , che 
ha ingiuriato colle parole , udendole dinegare o con mentita^ 
ofenz^ mentita , non deue con percojfa o fihiajfo mantenere 
ijuanto egli hà detto : che talpruoua è mo/ìruo/ty non à 
propofto ; ma con pruoue Uggittime f dee ingegnare di mo - 
flrarCyCjuanto egli dice uenendo alla dichtar adone di qualche 
brutto atto yO ribalderia particolare dell'imputato : altri- 
menti fi dourd egli riputare ingiuriatore , calunnia- 
tore . Cofi nella uendetta s'è detto , che basii alt huomo 
buono il farla fcondo le leggi y offendendo tauer- 
Jorio y quanto conuiene . Et benché il non 
uendicarfi apporti uergo^a , fia que- 
fio filamente , quando non a 
uendichiamo , quanto 

conuiene .chef ^ 

la uendetta 

non foffe leggittima ; hauerremmo ffpii piu da 
uergognarciy ^ rammaricarci in far- 
la y che m lafiarla fiore . • 

H 
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d DETTO iche l'aduerfario non prouan- 
do la calunniaych'egli ci da, rimane infame, 
degno de caftigo , di uituperio . Per- 

dio hifigna confìderare , quali ftano o pojfano 
ejpr le pruoue leggittime fp) conuenienti . 6t in prima hab- 
biamo à fapere , che ejpndoci alcune pruoue compiute , che i 
Leggifìi addimandan piene , alcune non compiute , che i 

medejìmi chiaman Jèmitpiene ; non hanno le pruoue iluigore 
tnedejìmo, ne tutte indifferentemente s'adoperano in tutte le 
cauje. Parto delle pruoue zAriftotele nel primo libro della 
H^torica : nelquale tratto la fede , ^pruoua , chef fa con 
artificio : fi come argomentando da luoghi, che alperjuade- 
re fino accommodaxi : parlò anche delle fedi^ pruoue 

finza artifido , lequali fimplicemente s'adopr ano per pruo'- 
ua M qualche cofi . 6t fino quelle pruoue finzéL artificio cin 
que , com'egli dice : le legff, gli firitti , i tefiimonij , i tormen 
ti, i giuramenti, le quai pruoue un poco piu ampiamen- 

te fino de firitte nel libro della 'Retorica ad Aleffandro : doue 
fi raccontano fitto due capi principali ,ficondo , che effe prua 
ue fi prendono dagli oratori: percioche alcune pruoue fino tol 
te dalle cofi, dai negocij, dagli huomini de quali fi 
tratta : come il uerifimile , gli exempij, le conietture , le di- 
fionuenienze , le fintenzs , ifegni, ff) gli argomenti; alcune 
altre fi pigliano dalle cofe accommodate a quel che fi tratta, 
a' negodj, ^ àgli huomini ; ^ quefii fino i tefiimonij. 
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i giuramenti , i tormenti , (juìm fi tacciono le Itggiif^ 

gli fcritti'y percioche fi contengono /otto i tejlimoniji ^ fino, 
come tejlimonij non uiui . ^ejìe aduntjue fono le pruoue et 
le lor maniere: delle quali molto piu certe fino le accommoda 
te di quefìe i tefiimonij , di tutte le altre . Et perdo nel 

le caufi d’importanza fi ricorre à quefie, come à piu ferme'y 
^ coloro y che cercano di fuggirei Ittigij y fanno ogni opera 
per trattare tutte le lor co fi in prefinza di tefiimonij degni di 
fide 'y comfiendo affai bene , che quefia e la piu ferma ^ 
principale maniera di pruoita . Occorrendo adunque dijcor 
dia alcuna co/i fra Soldatiy come fra tutti gh altri huominiy 
doue faccia me fi uri di alcuna pruouay fi deano adoperare le 
fipradette , fpecialmente i tefiimonij b utui o non uiui:^ 

tanto maggiormente yquanto maggiore y piu importante 

farà la cofa , che fi ha à prouare . Et perche il uitio , come 
s'e detto , è male grandisfimo ; chi opporrà ad altrui il uitio 
0 la maluagità , dourà anchora hauere buona , ^ fùffeien 
te pruoua ^quanto ei dice : non l'hauendoymeriterà bia- 

fimo cafiigo dal magifirato.ne fi crederà in conto alcuno 

quel uitio y ne quella maluagità , che gli oppone altruiypercio 
che communemente fi dee credere bene di tutti gli huomini , 
fi non fi pruoua iLcontrario . Et appare quefia cofa da gli 
or dinar ij giudicij y che fi fanno col parere dimoiti, ne quali 
fi fino pari le uoci, ft) tante in fauore deltaccufiitoreyquan- 
te deltaccufito yfi fiol taccufato affiluere. T>i che cercando 
la ragione c^rifiotele nel uente fimo nono libro de' fiioi pro- 
blemi y diffi fra t altre cofi, che per effir meglio infiruttt gli 
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. accufitori, che i rei, f^per hauer efi accufitii rei d'mìqui 
tà non mamfefla , pereto fatta ingiuria', ff) potendo i rei 

non hauer mutuamente operato , ejpnth le uoct pari, e [idee 
dar fauore a" rei,de' quali fono in quefio cafi piu ingiufti gh 
accufatori , hanno molti uantaggi, la doue i rei non han 
no per loro f non ilcùfctto della pruoua delh aduerfirij. !ZV^* 
difètti adunque di pruoue fi fauorife àgli ingiuriati, ca- 
lunniati anzi f (lima che il reo non fa umto,ma uincitore, 
f come poco dapot nella quifione decima quinta del medef- 
mo libro dice zAriflotele . La onde in tutte le calunnie, che 
altrui f danno , noi dobbiamo fauorire i calunniati, fimpre 
che i calunniatóri con buone, ft) piene pruoue non mofirino 
che fa uera la lor calunnia . Si come anche s'uft,f alcuno 
pojfede qualche bene della fortuna : che non lo leuiamo di ta 
le poffèf ione, per che altri dica d'ejfrgiufo Signore de' beni di 
lui, ma lo ìafiamo , lo giudichiamo nero , ^ legittimo 
pojfeditore ,fi con buone pruoue non ci uien moflrato ilcon- 
trario . 6t fino le buone fiff denti pruoue , come ho già 

detto , i teflimoni degni di fde : iquaà quanto piu è la caufi 
importante , tanto maggiormeute dtono ejfreper numero, 
per conditione fiperiori a tutte le eccettioni,che di loro far 
fpotejfero. 

fluefe cofì %e inuitisfmo , che dette hahbiamo , pojfi - 
no afài bene dimofrare in quanti errori cadono ordinaria- 
mente gli Scrittori delDuello , ft) gli altri che fanno prò 

fefione d'intendere l'honore l'operationi della uirtu : 
benché finzéi altro direcw pojfa effer ageuole da intendere 
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à ciajcun huomo ; nondimeno per maggior chiarex^^facen 
domi da capo del ragionamento fatto da noi infino à quiy re- 
plichero alcuni errori piu principali . Dico adunque y che ap 
pare , quanto coloro errino , che nelle loro anioni fi propongo 
nolhonorperfineyft) cheper luiconfiguire yO ricuperare fi 
mouono ad operare. 6t appar medefimamete l'ignoranza di 
quegli altriyche cercano l'honore per altra uiayche per la utr- 
tUy et per l'ojferuanz^ delle leggi quanto anche coloro sin 
gannirlo , che per far profefiione di Soldati , ^ di Qtualie • 
ri y fi prendono licenza di molare i buoni y antichi ordini 

della militia , o che fitto prettflo di fortezza fi danno ad una 
audacia molentisfima , ^ finz^ freno , rie ufiindo il ìeggitti 
mo ff)giufio timore , a che nelle co fi della giuflitia fi ritira- 
no da' lor ueri magifirati , fg) uengono à fiditione . E> an- 
chora chiaro , che in molto maggior errore fino alcuni altri, 
iquali coU' ingiuriare altrui fi filmano acquifiare honore : et 
tuttauia adoperano maluagiamente, ^ fino degni di uitu- 
perio . 6t che quegli altri anchora pur errano grauemente, 
iquali cercano di uendicare t ingiurie a lor fatte , fenzéi 

necefiità moke uoke , fimpre per torta uia . Bt fi può 
anche conofiere y quanto fuori di ragione alcuni al- 
tri uadano mokipheando in parole mgiuriofi 
fuor dipropofito , alcuni akri fi diano 

à cercare pruouCydoue non conuengo- . * 

no'yffi ammettano per buone ' . 

. . ^ . quelle , che non proua - 

no cofd alcuna. 
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RAGIONI CONTRA IL DVEILO. 
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s T I N O aduncfue mjtno à (jui quefli ca- 
pi, ne quali, come ho detto non e mia intentio 
m di dare una pkna, compiuta dottrina di 

quelle cojè , che in e fi fono contenute , ma fola- 

mente dimoflrare per fondamenti naturali, fp) per autori- 
tà di forimi H^hilofophi , quel tanto , che bafìi à confutare 
le falfè ragioni ^ i fondamenti di coloro , che hanno fauori 
to il Duello con gà fritti loro . Et benché dalle cof dette eia 
fun'huomo di mediocre intelletto poteffe per f medefìmo 
trarre molti fondamenti, per moflrare , quanto fa ejfo Duel 
lo ingiù fio ^ maluagio ; anche per gittar à terra quello, 

che altri ha laf iato fritto in fauore ^ difefafua : nondi- 
meno per aprir meglio la uerità, pormi di porre alcune ragia 
niuiuecontrail'Duello, ft) pofia uenirmene al confutare 
quelle , che pongono gb aduerjarij : nelle quai ragioni , ancho 
ra che io potefii con lunghe parole moltiplicare lo fcriuere, 
nondimeno per non paffar i termini conuenienti , ho delibera 
to riflringerlc in pochi capi, iquali uoi "Re Inuit tifano , non 
ihuete anchoraf imare ,chehabbiano la loro intiera fer- 
tnezz^t, ^flabibtà,infn che non habbiate letto il rima- 
nente di quefli libri : ne quali, come ho già detto , s'hanno a 
riprouareleragionidegliaduerfàri .ikhe fatto , la uerita 
da noipofla rimarrà chiara , purgatisfma . Sono adun 
que quefi i miei fondarhenti contra il Duello . Et prima . 

Q)t mette a rifchio in pericolo la fùa ulta per altro, che 
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per la uirtà , ^ per thomflà , opera ingmft amente , fa 

grane errore . We / Ducilo fi mette la uita à rijchio non per 
l'honefiày neper utrtUy ma filamente per creder fi altri di 
prouare una coja , o di mantenere un'altra , che fino incer- 
te , 0 per rìfentirft d'una ingiuria : adunque il Duello è ingiù 
fio ^ oofi maluagia . f^uefie parti non credo io , che hab- 
biano bifigno di pruoua , effindo pur troppo chiaro {^per nar 
rar uno de' meno cdshonefli ctfiyne quali fi fa il 'Duellò) che 
per negar uno d'hauer hauuti duce ducati y che un'altro di- 
ce et hauer gli dati da filo à filo , fi uunc alla difinitione con 
tarmi : quiui due huomini in cafi incerto pojfino morir e y 

mettendo à pericolo la lor Ulta yfinzet y che ne thonefiàne 
la uirtù lo richiegga . H^ercioche non filamente in un cafi 
incerto , ma in ogni altro anchora farebbe mgiufiifiimo , che 
per dùce feudi aUrimctteJfi in pericolo la uita d'unhuomo 
filo y non che di due . ^e qui uale il cdrcy che non fi combat 
te per diere feudi y ma per t honoreipercioche già s'è dimofìra 
to y che thonore non dee ejfer fine deltattwni degli huominiy 
^ che quando bene egli fu[fi , non fi può perdere per parole 
di per fina alcuna , quando non fi prouino con tefiimonian - 
zri propria y accomrmdota. uegniamo all' altre 

ragioni . 

^ . ^iuna legge di ben or renato flato non permette il Duetto y 

ne anchora ne fa altra mentioneyche per dannarlo: adunque 
egli non e lecito . (^Appare quefia ragiom , fe s'andranno 
confiderando le leggi de' primi principali y ^ pofiia di tut 

tigli altri fiati del mondo . ^e i 'Romani y ne i Aiacedoniy 
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nt i n^erjianì , negli Sgittij , ne i Cartagme/ì^ ne gà cyéthe- 
niefij negli Spartani y ne altro antico nobile flato non accet- 
to mai y neapprouòy ches'adoperaflètl 'Duello y h per pro- 
uar cojà alcuna , ò per uerulicare le ingiurie : ne H^latoney ne 
^riìloteky ne akun'altro buon' Autore di phtlofìphia non 
filo non approuo , ma anchora non conobbe quefia moflruo 
Jà maniera di combattere . t dottori delle leggi y che s'ado- 

perano à quefli tempi , dicono , che per tutte le leggi il Duel 
lo e uetato , ^ contrario ad ogni maniera égiuflitia. Adun 
que e non fl deue permettere . Taccio qui de Longobardi 
delle cofly che dicono gli Scrittori del Duello per dargli qual- 
che colore digtuflitia , douendo pojc 'ia ampiamente confuta- 
re queflo lor parere . Et uegno alt altre ragioni . 

Chi hauendo controuerfla alcuna , che fipojjà difinire , 
et giudicare daljuo magiflrato ordinario ytenta di finirla per 
altra uia , offende effo ma^ftrato , le leggi . (ploro , che 
fanno il Duello lafciano il loro magiflrato , tentano una 

ma infuff dente ^ maluagia , come s'è detto : ft) fi dira; 
adunque offendono il magiflrato y-f^k leggi. Le parti fi- 
no chiare , ^ prima : percioche , come già dicemmo y nel 

la pace , nella guerra i Soldati ff) tutti gli altri huomini 

hanno ipublicimagiilrati giudici d'ogni litigioy fatti per or di 
nar la militia , per (Sterminare le que fiumi , per punire t in- 
giurie y fifcciabnente le fiditioni , che occorreffero : ab 

nella militia 'Bimana è chiariflimo , laquale haueua i Con- 
fili y b Dittatoriy i Legati ybTribuni de Soldati y che haue- 
uano i detti uffld : ff) d medeflmo haueuano tutti gli altri 
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buoni gouerni de gltfìranieri. L'altra parte} pur chiara 
medejimamente: che benché alcune cojè pojjòno occorrere fra 
due huominiy che non Jt pojpmo prouare\ nondimeno di que 
(le anchorUyCome di tutte ['altre Jìua all'ordinario gtudxcioy 
ilquale confiderà la forzai' di tutti ifègnij che fi potejjèro ha- 
uere cojt in firuigio dell'accufatore , come del reo: non è in 

podejlà d' alcuno , ne co/a bone fi a , che fi uegna alla pruoua 
d'armi y che e uana , con pregiuécio , come s'è detto , del 

magiflrato . 

4 . L'altra ragione e , che pazzA cofà e il commettere la de- 

terminatione della giufìitia à cofè fènz£i intelletto. ^elTDuel 
lofi commette ilgiufloy ^ la ragione alla mano y alla 
fpada y che mancano d'intellettOy^ di conofcenztt: adunque 
il'T>uello e cofà da paz^. Qui anchora fimo le parti chiare^ 
che non può dire , ne far ragione chi non ha ragione-yftf t com 
battenti yfmpre , che habbiano miglior manoy Sano piu 

mortalifer 'ite Sgh aduerfariyfì reputano dhauer giudica- 
tUyfp) uinta la caufà loro : ff) come la Jpada haueffe intel- 
letto y affettano da lei ogni dtfnitione Sgiufhtia . Si come 
Gradafjò deltzyir lofio , che dtffèy 

8t mia ragion Srà mia Scimitarra , 

Et faremo ilgiudicio ne la sbarra . 

/. quefia ragione fi n'aggiugne un'altra poco difiimile , 

Doue ha Imperio la fortuna , non e per fi atto di giufìitia . 
Wf/ Duello ha Imperio la fortunaiadunque non e nel Duel 
batto di giufìitia. Qui intendo io per fortuna una occulta 
cagione , fg) incerta S tutte b cofèy che manca di ben fonda- 

I 
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ta ragione:^ perciò , douegH auuemmeuti mteruengono non 
nect^ariamente , ne certamente ^cù) è non antmedutiy ne co- 
nofciuttyqiùui diciamo y che ha Imperio la fortuna y fi e^i 
auemmenti interuengono in coje , che fi fanno da gli huo - 
mini Holontariamente : delle cjuahmuna ìyche fia tanto àgli 
auemmenti fortitnofi fittopofia , quanto è la guerra gene 

rale , ^ particolare : fi come fanno fede gli zÀuttori tutti, 
i medefimi Scrittori del'Duelloyiquali diconOyche il Duci 
lo è incerto fallace . '^on può adunque ejfir atto digiu- 
flitta in ejjò Duello ymancandoci la prudentia la cogmtic- 

ne y ejfindo necefiarioy come nella 'Retoricay nell'Bthi- 
ca dice zy4rifiotele y che chi uuole operar giufiamente operi 
fiientemente . Et quefio operare fiientemente e pur necejja 
rio non filamente nella giufi 'itia , ma anthora in tutte tal- 
tre itirtù morali . Vegntamo alt altra ragione . 

Vana inutile e quella pruoua , che non è necejfaria , 

ne jufficiente . Il Duello e pruoua non nccejfiiria ne /ufficien- 
te . ^Adunque il 'Duello è pruoua nana mutile . La pri 

ma parte non credo io , che h abbia bifigno di pruouayhauen 
do noigiamofirato yche lepruoue deano ejfir piene ft) ac- 
commadate , tanto maggiormente , quanto piu fino im- 

portanti le cofi y che s'hanno à prouare . La feconda par- 
te è anchora affai manifefia : pcrcioche il Duello per fi non 
donerebbe poter pruouare cofa alcuna yfi non la forz ^ , o la 
defirezj^ del corpo : benché anche in quefia cofayche par fu a 
propria y non fi poffii a pieno dimofirare la ucrità . 'Tt rcio 
che dotte concorrono molte cagioni à far un'effetto , queltef- 
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fitto non f può attribuire ad una fila . St nel Duello non Jo 
lamenti concorre la forza^f^ la deiirezz^ del corpo ^ma l'ar 
tni} ff) tljàpere adoperarle , la c^jpojìtione delt animo ar 

dito , 0 timido , la fortuna , come dicemmo ; talché mol- 

te uolte s'è ueduto , che l'huomo debile ha uinto il gagliardo, 
ff) il uecchio ilgiouane . TSlpn Ji può adunque adoperare il 
Duello per pruoua ne di fortezza propriamente , ne digtujh 
tia, ne d altra uirtu : ne in jòmma di quelle coJe,che fino mol 
te , nelle quali il Duello Jifiiole adoperare per pruouaibcnche 
come e detto , ella non fa fìiff dente, finon forfi in moftrare 
la fidanza , o l'aflutia , o il cafi , o la fortuna , altra laga- 
gltardia del combattitore . ‘Islpn è anche pruoua necejfitria 
per la medefima ragioneianzt quando ben fujfe fufficicn 

te, necejfaria , ha tanta bruttezza congiunta /eco , che 
non jàrebbe mai da permetterfi: fi come al conofiere la cagio 
ne di qualche doglia di petto occoltisfima, benché aprendo 
con ferro il petto ,fi ne potejjè hauer intera chiarezza fuf 

fidente nondimeno non farebbe huomo alcuno fi non pazzz 
ft) empio , che tentajfi giamai d'aprir lo . 

7 . La fittima ragione è quefla . TSlon s'ha ad eleggere co fa 

alcuna, che non fia buona o alpublico, oalpriuato. Il 
Duello none buono ne al publico, ne al priuato. adun- 
que non fi deue eleggere. Sono manifefle le parti, percioche il 
bene, come Arifiotek dice neh' Ethica tifine della elettionc,^ . 
ilDuello non ejfindo giufio , Comes' e detto, non può ejfier 
buono j dico non può effi buono,adòperandofi per pruoua, per 
non ejfir ne necejfaria , ne /ufficiente, non può anche ejjèr buo 
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no , adopcrandojì per ri/èntimentOy ò uendetta (t ingiurie fat 
te y per ejjèr ciò ufjìcto del giudice , ft) del magijirato . §lui 
so bene , che gli Scrittori del Duello dicono , che non è per fi 
buono y ma s'eU^ge per minor male . Ma io mofirerò aper- 
tamente y che eleggendolo per pruoua mancante , ò per ricu- 
perar thonore perduto per cjualche ingiuria riceuutay (juefio 
non fi può dir men male , ma ajjolutamente male : pcrcioche 
già s'è moftrato , che (juefia non e necefiar 'ia pruoua , ne [ufi 
fidente: da' fondamenti nofirie anchor mauififio ycht 

per hauer uno patita ingiuriuynon ha perduto l'honorey e fitti 
do y come s' e detto , il patire l'ingiuria fenza uitio , il far- 

la con uitioyf^ degno di uituperioi^ ejfindo il giufio rifinti- 
mento cU Ile ingiurie ejuefloy che fi fa al magiflratOydopo fat- 
ta la debita , ^ permefia, difcjà dall' ingiuriato y come dicem 
mo. Ma douendo noi nefiguenti libri gittarà terra que 
fla y tutte l' altre ragioni degli aduerjariy è bene rtfirua- 

re t interamente trattarne aljuo proprio luogo . ^afii hora 
per la confefiione medefima de' detti aduerjari , che ilDuel 
lo non è coja buona , per confluente , come ho già detto y 
non e per fi da ejfir eletto : fg) non efitndo taky non e buono y 
ne alpriuato , Comes' e detto , ne meno al publico , dicendo 
eMriflotelc nelfittimo bbro della Polìtica y che e un medefi- 
mo bene quel et un particolare ottimo cittadino y ^ d'una ot- 
tima "E^publica . 

S . "Pafiiamo alt altra ragione . Le cofi , che non fino buo 

ne ògiufle , ^ in fimma uirtuofiy non fanno ne meritare y 
ne ricuperare thonore . Il Duello non e cofi ne buona , ne 
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giujla , ne utrtuojà : adunejue non fa il Duello ne meritare 
thonore , ne ricuperarlo . Quefle parti hanno la medejima 
chiarez ^ , che l' altre dette , dalle cofe , che difipra dicem- 
mo ^trattando delmeritOy della ricuperatone delthonore, 

Doue dimojlrammo , che le pcrfettioni, le uit tu Jolamen 

te partoriuano (jueflo merito ; ^ la medejima uia era diri 
cuperarlo , che di meritarlo . É anchora chiaro , che il Duel 
lo non É ne perfettionCyne uirtUy fp) per conjèguente non e ne 
buono y ne giujlo yne uirtuojòyejfcndo ajjòlutamente maky 
offendendo il magifìrato , ^ le leggi , fp) hauendo molte 
altre cojè maluagie congiunte fecOyche fi dirannoSTerctò non 
Jolamente s'hd a dire , che il Duello non meritay non ricu 

pera l'honore : ma che merda jòmmo biafimOy ^ uituperio, 
ft) che come co fa maluagia , impia , e da leuare dalmon 

do'yft)che coloro , che lo fauorijcono , fono degni d'ejpre no- 
tati d'eterna infamia . 

g. Ci è un'altra rapane poco dfferente dalla prima detta 

da noi : fg) e quefla . Chi commette la ulta alla fortunayet 
à manifejlo pencolo della morte [empi honejià , o neceffaria 
cagione y fg) Jènza commandamento (UDio y tenta effo Dio 
ftj opera temerariamente . Chi fa Duello per pruoue man - 
canttyO per rijintimento etingiurUyCommette la ulta alla for- 
tuna y ftj à pencolo di morte Jenza honeflaò neceffaria ca. 
gione y jènzpi commandamento di Dio . cyìdunejue chi 
fa il Duello per le ètte co/e tenta Dio , ft) op^f'ct temeraria 
mente . ^Jìe par ti fono ajjài chiare dalle cofe è fopra det 
te : che non et efjendo cagione honefla , non fi èe porre la ut- 



ta à perìcolo i ne Jt dee commettere alla firte una co fa con pre 
gìudictò della ulta. St l>enchc in alcune coje s'adoperajjè la jòr 
te yfp) fi riputa^ tlgutdicio di lei occulto , cieco , come ue 

^ente da Dio: ikhe H^latone c^rifotele uoUcro nella 

creatione de' vS^agifìrati per Uuar la cagione à (quelli , che 
non fujfero eletti di rammaricarf degli elettori : nondimeno 
m fmiìi forti non era niuno manifefo pericolo ^ ne grane dan 
no : anzi era ciò conueniente à (gualche maniera di gouerno 
difatopuhlico . ,fMa il mettere alla forte ^ algiudicio 

(^comc alcuni dicono') di Dio la uitajenzaneceffaria cagio- 
ne , e un tentare Iddio fuori (ù pr'opofito : anzi e un manife- 
fìifimo offenderloift) un uoler ricercare ilgiudicio fuOyCjuan 
do egli l' ha già dimoflrato nelle buone leggi della Città: le (jua 
li y come s'e detto , meglio anchora f dtràyfenz^ il T)uel 

lo hanno rimediato à tutte le cofe y che s'appartengono alla 
giuflitia ft) alla trancjuilla aita degli huómini. Ma di que- 
lla fòrte y ft) come neiDuello non e ilgiudicio diTDio , hab- 
biamo pofiia à ragionare piu lungamente: fp) perciò porrò an 
chora un 'altra ragione per mio giudicio piu forte , ^ piu ne 
ccjjkria di tutte t altre . 

, (olui opera maluagiamente y ff) offende la Città fùay 
ilTPr ’mcipe y i parenti y gh amici y ^ Dio y che (idàmortefo 
che fi mette à rifihio dimorte:Tale è ciafcunoyche fa ilDtiel 
lo.eiAdunquc chi fa il'Duello, opera maluagiaméte yfp) offen 
de oltraT)io la patria y il Principe y i parenti gli amici. 

Quefla ragione ha il fico fondamento in ciò , che niuno e fo- 
la padrone eh fi medefimo , ma la patria fua , IkTrincipe , i 
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parenti ,gh amici hanno in lui parte di Signoria , in quanto 
egli è tenuto à molti uffici per cagione d'ejja patria yft) 

dcl'^rmcipey^ delle altre coJè.§l^Jìo diffè zAriflotele nel- 
la Politica, quando dijjè non Jòlamcnte,chc l'huomo era ani 
male ciuilc , da uiucre in compagnia , ma injegno ancho- 

ra tutti gli uffici à lui debiti in qualunque maniera di compa 
gnia , che e fi ritrouajjè . Il mede [imo fece nell' Et hica dan- 
do nel quinto libro punitione digraue infamia à chi haueffè 
ardimento d'uccidere fi medefimo . Laqual co fa anche Pia 
tone fece nelle Jùe leggi , cucendo , che ciafiuno , che offende 
fe fiefjò, offende la fitta, della quale eghe , ^ non e fùo prò - 
prio , Et nella ‘Tifi ola nona firiffi , che non fiamo nati à 
noi filamente , fna che in noi hanno parte ^ la patria , 
i parenti, gli amici: ft) pt*ni anch'egli con graue infamia 

gli ucciditori dififiefii. Se adunque chi s'uccide, erragraue 
mente-, erra anchoragrauemente,chifi mette à perkolo ctef 
fir uccifìift) cofi cofiui , come il prim^, offende la patria fua, 
che per auentura può riceuer beneficio dalla fua uita-, ft) p^^ 
la medefima ragione offende il Trincipe , i parenti, gli ami- 
ci , ft) E)io , ilquak , come ha fatti tutti gli huomini , cofi 
ha rifiruato à fi il tempo, ^ la maniera di leuarli di quefla 
uita. f he poi chi fa ilD «elio fi ponga a> rifehio di morte, 
fp) anche d morte manifefìa , quando fi fa come dicono ) 
d tutta oltranza , è cofa chiari f ima . ‘Perciò rimane ui- 
u.t , ft) uerijsima quefla ragione , ft) è mamfefiifimo , che 
chi combatte in Duello , offende la patria fua , iPTrinape, 
t parenti , gli amici , f^ 'Dio . Quefle fino le ragioni , che 
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io alprejente ho mluto formare contra il Duello . 8t benché 
da' medefìmi fonti io ne hauefi potuto trarre molte altre, ff^ 
ampliare il numero, la forzai loro: nondimeno per di- 

pendere anche in gran parte la loro chiarezztt et effc- 
cacia dalle cof, che ho a' dire contra gli ad- 
uerjàri , mi contento di non ejfere 
flato piu lungo ; fp) paffe . 
ro alt altre parti 
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Li scrittori del 
Duello i Sacrati/Ìifìto , ^ Inuit- 
tifimo 7(} yfino flati generabnm 
te di due mamere» zAUuntyche 
accorgendofli quanto fla coja mal 
uagia , abhommeuole il fard 
Duilio j ueggendo , come pure 
non oflante la maluagità jùa , alcuni popoli in Italia yf^m 
altri luoghi tadoper ano yf^ ne fanno flimay di lui y come 
di cojà ujàtay che non di leggieri fl potrebbe leuar dalmon 

do y hanno fritto , date le leggi y cof intorno alle cagioniy 

che poflòno muouere altrui a far Duello , come intorno alla 
maniera di ejfo Duello , alt altre cof y che à lui fono ap- 

K 
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parte nentì . Alcuni altri uolendo fauorire quejla conJUetu. 
dine , ijuafi che i loro firitti douejjero perdere riputai ione 
del Duello trattajjèrotcome di cojà maluagia.Jifino igegna 
ti con molte Jottibtà di dare aduedere almondoyche ilDuel 
lo è cojàgiujìa , fp) Jenon ficondo la religione , lacuale trop- 
po apcrtamtnte e in contrario y almeno fecondo la natutur ar- 
ie ragione injcgnata adoperata dagli antichi H^hilofophi 
in tutte le cofè . Et quefii pur fono fiati di due maniere: per 
cioche alcuni hanno (juefie lor ragioni tratte dal Hlhiljofophi 
medefimi, ffecialmente da zArifiotcleiaUrit hanno trat 
te da alcuni tefiio chiofi di quelle leggi duili, chea nofiri 
tempi fino in ufi . l^loi cantra i primi y che credettero il Duel 
b ejjère ingiufio , che di lui y come tale , diedero le leggi, 

ft) ordini y non intendiamo di firìuere cofà alcuna ; per cio- 
che conuenendo efit col nofiro medefimo parere , che il Duel- 
lo fia cofà mgiufia , maluagia , ^ abhomineuole , piu tofio 
douer ebbero da noiejfir adoperati per amici y fauoreuoli, 

che r'prefiyffi confutati per inimici: filamente h abbiamo noi 
à riprendere et à confutare il parere degli ultimiyiquali o per 
uia di PhibfiphiayO per altre ragioni ^hanno cercato di dima 
firare , che il Duello e giufio naturalmente : di quefitfie 

pieremo noi due zAutorx fòli per non ejfir molefiicol lungo 
dire : l'uno de' quali uuol parere ^hilofipho , l'altro è Leg- 
gifia . fiutilo y che uuol parere ni^ilofipho , è Ai. (f iouan 
'Matttfla ‘^offiuino : ilquale ejfèndo giouane di grande Jpt- 
ranz^ nelle lettere yft) amico mio in uita yfi morì poco tempo 
ha . Il Leggifia e efH. Paris de Puteo , che molti ami fi- 
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m in uol^àrt , m latino fcrijfe in queflo figgetto del Duel 

lo affai lungamente . Eleggo to quefli dm per hauerne effi 
piu copto famente ffritto di tutti gli altrt, per effèr k lor ra 

gioni generalmente adoperate da' difenditori del Duello , di 
modo , che gittata à terra l opinione di qucjli due , ^ i loro 
fondamenti , poco altro cirimarrà , che riprendere . B ue~ 
ro , che il Pojieumo ne' libri JuoidelPhonore raccoljèf^ poje 
in ferino tutta l' opinione di Monjignor ^Antonio Ber- 

nardi fuo ^Precettore , da me per la molta fùa uirtù , ^ per 
la commune patria nofira, ^ per lamore da Importatomi 
molto filmato , ^ honorato: delquale Monfignore potrei io 
ragionari y fff) appropriar gU nelmiofiriuere tutta l'opinione 
del Poffèumo : tutta uia firiuendo egh bora le medefime cofi 
in latino , forfè aggiugendo ò mutando alcuna di quefie , 
che fino ferine m uolgare ymi pare di poter piu commoda- 
mente firiuere di quefia cofi , come propria del T^offeuino, 
non importando anche molto al /oggetto nofiro chifiay o non 
fta l'autore di quello , che noi intendiamo dimofirar falfi. 
Et potendo ciajcuno fipere , ch'io in quefia cofi non intendo y 
ne uoglio mordere altrùi , ma folamente mofirare a comma 
ne benefìcio , che i naturali y T*hilofophi fondamenti di- 

firuggono à fatto il Duello , ff) che s'e ingannato chi ha ere 
duto altrimenti Ma per effèr homai tempo di quefio fare\ ue 
gniamo a' fondamenti del^offèuino . 

Egli in cinque libri dell'honore molte cofi firme , (teff 

fi honore , delle leggi y delle uirtù , della libertà del 

iintellettOy della nobiltà'.delle quali al prefinte non è mia 

^ » 
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, mtentione di ragionare ,y? non che dalle cojè da me dette , 
ajpii bene fi può comprendere yfè ui e cofa alcuna , che potejje 
ejjèr male mtejà , o male adoperata anchora per fondamen 
to . Fa egli poi d quinto ultimo libro del Duello in parti- 

colare : ^ quiui molte cojè prima dice dejjò Ducilo y come di 
cofa y che fagiufla , fg) necefària althonoreipoi uiene d prò 
uarlo particolarmente con le fé ragioni; fmprCy come 

pur ha fatto in tutta l'opera , ricorre all'autorità, et Arifto- 
tele y laquale anch'io accetto per fmma , import antisfì- 

ma in quefìo cafì: ma non fono già di parere yche Platone fa 
da dtjprezs^re , ft) Ipeciabnente nelle cofe della Ciuile Philo 
fiphiaylaquale egli molto piu ampiamente trattò ne' fuoi frit 
ti y che alcun' altro , che ne friuejfy ad cyiriflotele diede 

tutti t principali fondamenti di quefla materia: iquali egli 
pofia difleje ne' libri JùoiyUariando f in alcune cofy che piu 
tofìo a' nomi appartengono , che alla ffanr^ del uero , ma 
ne' capi tenendo fmpre il parere medefmo di "Platone dotif 
fmo ft) Diuiniftmo . Ma di Platone , ft) della fa "Phi- 
lofiphia ho io ragionato altroue in lungo , ^ meglio à pro- 
posto : da alcune cof di fipra dette per fo parere può eia 

funo auederfy come fano da filmare le cof fritte da lui y 
come io ragioneuolmente adopero i fuoi fondamenti; 
perciò r 'tfr uando l' altre cof a luogo piu commodo y paffrò 
alle ragioni del Poffuinoilequali confutate y andrò pofia 
raccogliendo alcuni altri errori yf^ mofirerò chiaramente y 
quanto egli male habbia uoluto turare zArifiotele nel fopa 
rere. 



j 
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PRIMA RAGIONE. 

PRESTA aduìufue, JmitttJìimOj e la pri 
ma ragione del‘7oJìeumo . Se la guerra uni 
ucrJaU e giujl a alcuna uolta : adunque Jàra 
anchoragmfìa alcuna uolta la fingolarct che 
è il Duello . In quefla ragione fino moki inganni , perciò- 
che benchejiconcedcjp y che la guerra (ingoiare fojjè giufia 
alcuna uolta ; non Jèguirebbe perciò , ch'ella fujjègiujì agio- 
mai ne per diffètto di pruoue , ne per rifntimento d'ingiurie; 
chejonoiduecajiy ne' quali iln^ojjèumo medeftmo yf^ gli 
altri Scrittori del Duello uogltono y che fi combatta da filo 
à filo. Okre à ciò gran marauiglia e , che uokndo quefi'huo 
mo far lecita la fngolar e guerra in fìmiglianzé’ della guerra 
uniuerfale , uarij dipoi , ^ fia (Afferente nel dire lagiufiitia 
d'amenduekdette guerre, (he fi la uniuerjale per parere 
dzAnfioteley come dicemmo y e giuria per dife fa y per 

coflringere ad obedienz/t chi e nato per obedire , douerebbefi 
anchora dire , che la fìngolare fojfi lecita per le medefme ra 
gtoni . Ada benché il ‘7ofieuino s'ajfittigk poi moka per fare 
il Duello fmile alla guerra uniuerjale fatta per difejà : non- 
dimeno y come fi dirà al luogo Jùoy tutta la necesftà del com 
battere da filo à filo uiene per confeftone di lui flejfi a dipen 
dere dallafifpittione , che potrebbe hauer alcuno intorno al- 
la fortezzA> di chi è fiato ingiuriato : ilqmlcafi fa per Jùo pa 
rere la fìngolare guerra lecita . Ma è pur chiarOyche la uni 
uerjàk non è kcita per queflo cafi : adunque egli ftejfigua- 
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Jia la fila ragione ^ajjègnando altra giuflitia alla guerra uni- 
uerJaUy altra aUafingolare . £t benché anchora egli af 
JcgnaJfe ad amendue la Tnedepma giuflitia ; cioè , chejifa- 
cejfcro per difejà i ^ per cojìrtngcre ad obedire chic nato 
per obedire ; nondimeno ci farebbe anche fallacia in quella 
fiiafimigluinz^lpercioche altra àquejli due fini nella uni- 
uerfak , et e un'altro fine , il quale e ' , ch'ella fi fa per ben pu 
bko y fp) quefto fine non fi può trottare nella fingolarey dalla 
quale ntuno ben publico non può naficre , quando ella fi fac- 
cia per le cagioni da noi dette per parere di quefii Scrittori. 6t 
la uniuerjale anchora fi fa per necefiità , fp) fa genti y che 
non hanno altra uia di fihifare il male y per non ci ejfere chi 
finz^t uccifione poffà flringere i due popoliych'infieme fino per 
combat tere:dou€ i particolari huomini hanno ffi) nella pace, 
nella guerrai lor Hlrincipiy magifirati, che pojfino 
giudicare ogni diffèrenzét • Oltre accio la guerra uniuerfile 
è eletta , ^ propofla dal publico : fi come quelluych'e' al ben 
commune necefiaria : ma la fingolare priuata ne in Sena 

to y ne in alcuno configgo publico non s'elegge , ma fiol nafie 
re da priuato odio , elegger fi finza ragione , ^ finza ne- 

cefiità. che uo io tante dfiferenzs raccontando di quefieguer 
re l 11 modo fiejfio del fare l'una , l'altra mofira , che 
fa loro egrandifiima dijfierenztt y perctoche nella uniuerfile 
fi uanno cercando tutti i uantaggi nelnumero delle genti, 

et nell armi, ne' luoghi della battaglia, con tutti i pofii 

bili inganni fi cerca di uincere ; doue nella fingolare s'abhorri 
fiono i uantaggi tutti , ffi) per parere del ^ojfieuino bifigna. 
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che tutta dipenda da un filo propm ualore, che fia diffe^ 

rente^f^ da tutte t’altre cofi^che Jiano pari.^ adunque chia 
ro , che e prandifitma differenzi dalla guerra uniuerjàle aU 
la /ingoiare , ^ che effendo t fini d'amendue uarij j/ara an 
chora uaria lagiujìitia loro : anzi tffndo la uniuerjàle à be- 
neficio publicOj deliberata da tutti^ non uiene ad effere ne 

ingiujìa , ne cantra le leggi: ma la /ingoiare non unita , 
congiunta f come parte all'uniuer/àle\ ejjèndo uietata per ogni 
maniera di ragione , come dicemmo ^non può effer fatta giu- 
Jl amente . *Ne uale il dire , che ella s'elegga per men male: 
che potendo/i con buone leggi ammendare t ingiurie , fg) de- 
cidere ogni dt*bbio , è uana co/à , anzi itnpia , il uolere cerca- 
re uia impropria , mutile : il uoler metter due huomi- 

ni finzi necefiità , finii dben pubbco ad ucciderfi inpe- 

me , come due fiere. Confeffero bene anche io, che'l combat 
tere ft) ucciderfi due huomint infieme yfiirebbe minor male, 
che'l uedere condurre due exerciti à far tanta occifione , 
quanta d'una pubUca guerra ne puofiguire . in que/io ca 

fiy quando co/i potefjèro comenirefiirebbe men male , che fi 
faceffe un 'Duello , che un fatto d'armi ; ft) quefio Duello 
Jarebbe giufio , eJJèndo men male , fg) in pubica utiltà , fg) 
twn cantra le leggi, ^^a nelle priuate querele il permettere il 
Duello farà fimpre cofa mgiu/la , ^ in tutte le di/cordie in 
fimma , nelle quali non uifia il con/entimento delle leggi , ^ 
il pubico beneficio : fg/ da ciò può efjère chiarifiimo , che la fi 
mtglanzi della guerra uniuer fiale alla /ingoiare non uale af 
filutamente , ma ual bene la ragione pofia m qùejìo modo . 
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• La guerra unìuerfile è UcuajfaceruLfiveceJp,riamerite con 

confentimento delle leggìi conpublka delibtr ottone , apu 

blico beneficio : adunque la fingolare e lecita ft)gìt*li^y fa- 

• cendoft necejjariamente con confintimento delle leggi, con 
publica diltberattone, ffi) à publico beneficio . Ma qual 
Duello'poJJa ejjere tale , ffi) hauere quefte conditioni, non ueg 
ffo to , che poter dire altro ^fi non quel folo , quando due fili, 
0 pochi huomini ,fi pongono à combattere tnfieme in luogo eU 
moltiSt credo , ch'ogni ben dijpoflo intelletto uerra meco in 
fieme tn quefia uera ^ phUofophtca opinione, 

SECONDA RAGIONE. 

L DVELLOtf cagione, che p'tu ageuolmen- 
te fìfirui il depofito ^ la fede data: adunque 
e'giufioyCt da eleggerli, appare quefia ragione 
( dice il ‘Toffimno ) perctoche ejfindo l' ufi, che 
fi chiami à fingolare battaglia , chi nega il depofito , ft) non 
firua la fede fua \ gli huomini fi guarderanno da quefie cofi, 

’ temendo il Duello , ffiil Giudicio di Dio : che, come dice 

i. fMriHotele nella 'Retorica , aiuta gli ingiuriati : per con- 

figuentericufiranno gli huomini il Duello uolontiert te- 

meranno , che Iddio non aiuti i nemici loro , che haueranno 
patita tingpiria, fi guarderanno perciò dalt ingiuriare: 

nafiera dal Duello quefio beneficio . Tanto uuol dire il 
niojfiuim . 

V Aiaquefiaragioneè piufaljàanchoradella prima 

^ contiene 
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contiene in fi molte fallacie . Et primieramente fi può riuol 
gere cantra di lui in quefta maniera. IlDuetloe cagione ^ 
che non fi firui ne d Depofito , ne la fede : adunque è mgmfto 
maluagto. St pojfo anch'to do dichiarare ottimamente: 
percioche fi fujfe l'ujànza , che ilgiudicio di cofi occulte fi ri- 
mettejfi al Duello , che e fallacisfimo , ^ come dicemmo , 
cojà dipendente in gran parte dalla fortuna , ^ dalla forz^ 
del corpo , come tu di , che molti temendo Iddio , fg) iljuo giu 
dicio fi aflengono dal combattere , fg) dalt ingiuriar e : cofi di 
co io , che molti confidandofi nelle loro forzi , buona for- 

tuna, ingiurieranno ageuolmente , ft) negheranno il Depo- 
fi^o , ^ romperanno la lor fede . Et hauerei forfè anch'io 
maggior numero d’exempi d'huomini , che con quefia confi- 
denza hanno fatte ingiurie , ^ mancato della lor fede , che 
tudiquelliy che per tal temenza fi fiano ritenuti dad'ingiu- 
riare . Ada, perche tu di,che ilDuello e ungiudtcio di Dio, 
uorreifiipere date, com'egli fìa Juo giudicio , anzi com'egli 
non fia un tentare Dio , ^ farlo fautore di cofi fieleratisfi 
ma . Scagli exempij uorr,ai ricorrere,anchora , che con diffi 
colta fi pojfino mofìrare le cofi, che fino occulte, ff) che non 
hanno prjuoua di teflimoni , come quelle fono, per le quali s'è 
(pmùattuto; nondimeno fi a' combattenti medefimi fg) a' 
umeitorifi può dar fede , molti fono ftatiin tutti i tempi, che 
hauendo il torto, hanno uinto , fg) in moltiDuelli fino fiate 
le ragioni dd perditore qualche uoka cofi chiare, che per com 
mune parere haurà uinto , chi douea perdere . Et perche il 
*Tojfeuino fi deletta d'afiimigliare la fingolare guerra altu - 
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niuerfile , pigliamo fjoi^i4alcheexempto,^ cerchiamo di 
umcerlo co'Jùoi medejimi princpij , non mi negherà già egji^ 
che in molte guèrre unìuerfali non hahbia perduto la parte , 
che hauea ragioneiil mcdeftmo aduncjue fi può dire della fn- 
golare . V^egga egh due exempi , per non mi sforzare à ritro- 
uare altri tefimpnh che in)ottisfmo cydlciato hà deltuna, 
dell'altra guerra lafiatt fritti . Seflo Pompeo combat^ 
tena cqntra <f4uguflo m feruigto del Senato , ^ della 'Rfpa 
bbca , infino per riuelatione di Gàbieno Soldato , che tut- 

to un giorno era fiato morto , hatieua lacaufigiufiat ffi) do 
ueua umeere : nondimeno fu perditorCy^f) quefia fuguer 

ra uniuer fiale. Particolare fu un'altra in (fermania altem 
po dOthone quarto -, dotte ejfindo una legge Pontificale yche 
morto il primogenito fitccedejfi più tofio nel "Regno iljuo fa- 
tello , che ilJuo figliuolo , mteruennero due Ttuelli per l'ofii- 
natione poco giudicio di chi li fece , ^ di chi poteua uie - 

tarli :èp)fula uittoria in amendtte contra lagmfiitia , u'm- 
tendo il piu gioitane y che douea perder e. Pt io fi per relatione 
d'un Signore digni fiimo eh fede^che un grande (ombattitore 
confefio in Francia di hauere ben molte uolte uinto in "Duel- 
lo contra ragione: ^ un mtifiimo cxempio ne firme Inno - 
'ccntio Papa, raccontando d'alcuni fratelli Spoletini accufiti 
di furto à torto , tquali coftrettià combattere , ^perdendo 
furono condannati, jpogliatidclle lor fifianzs,^ pofeia 

col tempo fi fioperjé la uerità , la uanità del giudtcìo del 

, lor combattere . Senzei, che io potrei nominare molti altri, 

. che per le chiarezzs » che fi fino hauute alcun tempo dopo il 
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TDuelloj umjèroypur hauendo il torto . QiMnti txmpij ha^ 
urei io ejui à raccontare per Cantiche guerre l ^ante uit- 
torte hebbero i Ombri contra ragione ? quante i Gothil 
quante i Mandali f quante i Longobardi l Lajcio qui i Par 
thq'y t Greci , i Adacedoni, i Cartaginejiy lafcto Viriatoif^ 
per uenirc a' noflri tcmpiylajciogb Othomaniy che per le cU- 
fiordte del Chrtjhanejtmo hanno occupate fig^iogate con 
l'armi tante Prouincte. ^a dono io a te tutti quejìi exem- 
pi ifp) non uoglio y che tu mi concedi yfi non che una fila uol 
ta habbta il perditore m Duello hauuta ragione . Come di- 
rai tu y che il Duello fiagiudicto di Dio l ^ che gii huomi- 
ni credendo quefto filo ca/OypoJfano giamai tenere fermo que 
fio parere , che nel Duello fia un uero , rifolutOy ^giufio 

giudicio . So io bene , che alcuni de' tuoi compagni per tfihi- 
farequefio foglio yfi fino imaginati una fugay dicono y 

che il perdere in ifieccato , hauendo ragione , nafie per altri 
peccati del perditore . Ada che cofa poJPio trouare piu atta 
àdifiruggere ilDuello di quefia chimera loro l fi i peccati 
degli huominifino cagioncy che efii perdano ne' DuelliyCome 
fi potrà attribuire la uittoria al proprio uabre l come fi po- 
trà haucr giudicio della uerità ? come fi potrà huomo alcuno 
afiicurare di combattere y fpeciaìmente y che fia come il 
piu degli huomini peccatorei come non potrà ciafiun'huomo 
ricufare il far Duello f dire al nemico . Io uolontieri com 

batterei y fi fufii certo y che chihà ragioneyuincejjè. ^da 
benché io habbta ragione nella diffirenzay quifibne , che 
habbtamo inpeme ; nondimeno io fino pure fiato peceatore, 
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comt fino ordinariamente glt huommi, temo , che per li 

peccati miei Iddio mi farebbe perdere ^ da che nafcerehbe per 
me troppo male ; ^ il mondo contra lagiuflitia lane- 
ritd darebbe à me il torto ^ ragione a te: chi e adunque co 

lui, che non fi auueg^a chiaramente ,che il Duello non fi può 
dire giudic io di Dio l dico giudicio nel fint imeneo , che efii di- 
cono , lioe mani fe fi amente di uerità , di giu flit la , in pri 

uatequifiioni Idi Dio fino le leggi, ^ in quelle e chiara la 
Juauobntd yffi chiaro anche il modo di trouare il uero di 
quelle cofi, nelle quali e fi può /opere da gli huomini . Et chi 
brama di fiper e il diurno giudicio , non dee partire da ejfileg 
gl , ne dee fuggir le fentenzs de' magiftratt , ne Jbttoporfi al 
pazzs fortunofi auenimento duna mano, d un' arme 

Jenzé intelletto . ^^da torniamo alla ragione . Dice il H^ofi 
fiuìna , che Iddio aiutagli ingiuriati , perciò aiuta, chi 

fa il Duello y ^ chi h fauorifie, fi moue per la detta au- 

torità dc^rifiotele y la quale so , che è adoperata dal Pojfi 
tdno da altri per grande , ff) forttfiimo fondamento del 

loro parere . non ueggogia , come quella autorità in 

conto alcuno lo fauorifia . ffel/econdo libro della "Retorica 
parlando o^érifiotele delle cagioni , che figliano mettere con- 
fidenzé^ negli animi , dke fra le altre, che fi prende confiden- 
za , quando non s'ì fatta ingiuria à perfina , ò quando s'e 
futa à pochi, ò quando ella s'è fatta ad huomini y de' qua 
linons'habbiaà temere ; ft) in fimma, quando s'habbia 
Iddio per amico, ^ che fi [Ha bene non tanto uerfi quelle co- 
fi ,' che s'attribuifiono a Dio , quanto anchora uerfi i prodi- 



^ y ttcrfigH oracoli . La ragione di do e , che tira gene- 

ra confidenza , il non ingiuriare altri , ma ejjcr ingiuria- 

to genera sdegno ,f^da tutto ilmondo fi fitma , che Iddio 
aiuti coloro f che fimo fiati ofifefi. Tanto dice cylrifiotele, 
Et quefio luogo non tratta ne digiufiitia ,ne d* ingiuflitia di 
cofa alcuna , ma filamente delle cofi , per lequahglihuomini 
fino ufatidi confidar [ty ò fiano giufie , o fiano ingiufie . 6t 
che ciò fia uero , è chiarisfimo : percioche zArifiotek parla 
non filamente delconfidarficongiufiitia , ma delconfitLrfi 
in qualunque modo , dice , che anche gliingiuriatori (che 

pur fono ingiufiiyComc dicemmo) prendono confidenz^yquan 
do hanno ingiuriati huommi , de^ quai non temano . ^epar 
la in queflo luogo cydriflotele del combattere infieme » ne piu 
fi può intendere della fingolare battagliay che delta uniuerjd- 
ie'y ne piu della guerra y che della pace : mafilamente in gene 
rate del prendere confidenza ^ , che fanno gli ingiuriati: iqua- 
li la prendono per due ragioni , ft) la ponno prendere cojrac- 
quetandofi y filtrando in Dio , come anche ad'ranthfif^ 
ricercando il magifirato, o prendendo tarmi per uendicarfi. 
Le ragioni fino , che gli Ingtur atifino adir ati , ^ cheficre- 
é y che Iddio fia in aiuto loro . Ter lequat ragioni più tofio 
fi éflrugge il Duello y che fi confermi: ^ Jpectalmente per 
t ultima . ‘Terciò , che coloro , che fi confidano in Dio yS' ac- 
quetano nelloro animo , lafiiano a Dio la uendetta ; ne .• 

curano per fi di r iofifendere i lor nemici . Si conofie anche 
chiaramente , che la detta autorità non fi dee intendere ne 
del Duello , ne del combattere all'altra maniera : perciò , che. 
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zyiriJioteU: poco da poi Joggiunge urC altra ragione, fg) un al 
tro modo differente dalgia detto , dice coji. Et prende- 
fi anchora confidenza , quando uenendo alle mani co' nemi- 
ci , non fi penfa , che ti facciano , o che ti poffano fare alcun 
danno ; anzi fi fìtma di doucr haucre la uittoria . Fu adun- 
que il detto modo, che gli ingiuriati prendono confidenza, ^ 
fi «V renduta la ragione ; queflo altro modo è, che pren- 

dono confidenz£i quei , che combattendo non temono i lor ne- 
mici. Se adunque Ariflotele nelmododifipra detto ha- 
' uejfi intefo delcombattere ,b delDucUo , cometa uuoi; fa- 
rebbero fiati quefii due modi di confidenza un filo , Urne 

defimo in uano da lui replicato . ^Adunque fimo deferenti, 
quel luogo , che gli ingiuriati prendono confidenza,} detto 
uniuerfiihnente , ^ fi può di leggiero accommodare ad ogni 
altra cofa , che al combatter : perche l'huomo buono , ^ à 
torto offefi, fimpre confida d'hauer bene, d'ejjèr aiutato, 
da Dio , a lui rimettendofi , ma non già tentandolo , 
operando cantra le leggi, o cercando ilgiudicio fi Marte : 
che come diffiro fii antichi , è pazsjfiimo tra tutti gli Dei, 
ftf e Marte , ^ non Dio il giudice ne' Duelli per parere 
de' gentili, che hebbero in do miglior giudicio , che non han- 
' no quefii firittori:percioche ueggendo il fine delle battaglie in- 

certo , fg) fallace , parte l'afirijfiro alla fortuua , g^ parte 
à Marte pazzP , uendicatiuo,ficome fecero quei due Spa 

gnuoli Orjùa , Corba , de' quali fa mentione T. Liuio, 

'' iquali al tempo di Scipione Africano uoUero infieme combat 

ter e ; amendue differo , che non uoleuano altro giudicio , 

\ 
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che quel di Marte . (Mppare adunque , che tl permettere it 
Duello non e un ricercare dgiudicio di Dto, ma un di/frezc 
zo dejjò Dio , ^ delle buone leggi, che fino Jùe , ffi medefi. 
mamente appare , che tl permetterlo apre la uiaà chi uuol 
negare il Depofito , ffi) la fede data , piu tofto , che diafcu- 
rezs^ alcuna di firuar altrui tt) 

chi uol ben conftder are, col permetter e tl Duello fi da un'am- 
pia , ffi ferma ftrada di interrompere , ff) trauagliare t al- 
trui dignità : percioché tofio , che fi uede fibre alcun Capita 
no, ò altro degno Cauabere a' gradi ffi honort della mtlitia, 
ciafiun'altro, che hdia,può ageuolmente ingiur 'tarlo, far 
nafier e cagione, per la quale eglifia cofirettoà combatter, 
^ càmmettere alla fortuna non pur l'honore, mala uita 
fieffa . 6t dt quefli exempi trouerei anchora molto maggior 
numero , che tlPoJputno di quelli, ne' quab col far Duello, ò 
colpermetterlo ,fi fia firuato il Depofito, ò la fede da 
ta . Et uolefiè Iddio 7{e Inuittifiimo , che ne' - 
'Baroni , ft) Capitani di V’ofira Mae- ■> 

- fià nonfujfero fiate, et non fufi 

fiero tuttauiadiquefieli 
v'h ♦T,- ; • cenz§,^dique- 

; *■*•" * fie inut- > t \ ì; 

‘ V tV y’egniamo bora aitai- - 
1 ' » ' • tra ragione, . ' . 
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TERZA RAGIONE. 

' Vt ILI szi tA o alle (utà^ che niuno fac- 
cia ingiuria ad altri : aduncjue le Qua ben or 
dinate debbono permettere tlDuello\ perciochc 
molti huorrmn pur fi guarderanno di far ingm 
ria , temendo di non ejpr e sfidati, ^ chiamati a Duello da 
gh ingiuri ati . §ltuHa ragione è fimile alla fepr adetta , 
racconta un bene, che nafce dal permettere il Duello . St co 
me in quella cer catta UT* ofièuino dimofirare, che da per- 
metterlo s'ha quefìo beneficio , che gh huomini piu ageuol- 
mcnte rendono il Depofito , firuano la fede loro : cofi in 

quefla s'tmagina , che permettendo ejjò Duello, fi debbano 
afientre gli huomini dal fare ingiurie. Lequalidue ragio- 
ni , come è chiaro , mettono il Duello nel mondo , come uno 
Jpauento ,fp) fi ne firueno , come della sferza fanno i Pe- 
danti co* lor fanciulli . Aialauiadi riuolgcre quefta ro- 
sone è pur la medefima : cioè, che come i paurofi delcombat- 
tere s'afiengono dal far ingiuria-, cofi gh animofi, che con 

fidano nelle lorforzs , che cono fono il lor aduer fario debi 

le di poco ardre , faranno prontamente ogni ingiuria, 

- dotte Iperino di configuire utilità , piacere alcuno -, ^ fa- 

ranno a punto fimih à quei fanciulli , che lafiiano per alcun 
tempo il gire alla Scuola , o fanno qualche altro errore , rifi- 
lati eh portarfi in pace le fi affilate ; anzi ficuri alcuna uolta 
di non pattile : fi come nel propofito nofiro fempre fino gli tn- 
giur latori, tquaU non fòlamente poffinojper are dinon pati- 
re alcun 
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re alcun maU , ma molte mite hauere quaji certez^ di far 
ne altruiyetjpecialmheyquando hanno il uanta^w ctele^er 
tarmi y che ordinariamente Jùol ejìere di chi fa ingiuria . Di 
che rendendo la ragione quejìi Scrittori y dicono y che per non 
lafciare cofi leggiermente uenire gli huomini à Duello , Jì dà 
allo sfidato il uantaggio del trouare fg) elegger tarmiyà finCy 
che per quefto uantaggio temano di sfidare altrui color Oy che 
fino ingiuriati , ^ che douerebbero ejfir promcatori ; takhe 
anche la elettione dettarmi e per i/pauentare altrui y ri- 

mouerlo dal far Duello ifp) il “Duello è per ijpauentare al- 
trui y fg) rimouerlo dal fare ingiuria : ^ fiuiene in quefta 
maniera a mettere uno Jpauento dello Jpauento . ^Ma fi il 
far Duello era buon rimedio per uetare le ingiurie y per qual 
capto ne ui pongono poi intorno tanta amarezj ^ , ^ danno 
ad un tempo un rimedio , fp) ifiauentano gli huomini , che 
non pojfano adoperarlo f Da do fi conofie in quanta confu- 
fione fi uegna per mler far giu fi a una co fa ingiufia . Ma ri 
tornando alpropofitOydicOy che fi tutte le cofi y che fiauenta- 
no g li hmmini datt ingiuriar e , fi douejfero permettere , ^ 
tener giufie \ nefiguirebbey che un crudel tir anno yilquale per 
ogii minimo y ^ leggiero fallo uccideffe gli huomini y Jàreb- 
be da permetter fi y ^ da elegger fi: percioche da quello ucci- 
dere per ogni mmima cofi , ne nafierebbe fenzpi dubbio gran 
difiimo fpauento nettammo di tutto il fùo popolo : fg) piu di 
leggieri fi guardarebbono gli huomini dal far ingiuria; fg) 
pur niunoe fi cieco y che non ueggUy quanto ciò firebbe cofi 
maluagia, DoueuadTPoJfiuino ben riguardare non Jola- 






f9 > L I B R. O - ' 

• tnmte à quelmaU, che fi [chifa col permettere il Duello, ma 
à quello , che il Duello fa per Jè jiejfo ; ff) hauerebbe ritroua 
to, che molto men male farebbe il permettere mia ingiuria 
particolare , che dar animo àgli huommi cthauerper buo- 
na fp) pergtujla una f rea ft) maluagia coJa,la quale quan 
do anche non ci fujjè rimedio di fihifare qualche ingiuria , € 
per fe medefma di maggior danno alle città , ^ a" priuati 
huomini , che non fino tnfieme tutte le ingiurie . Tercioche 
il patire della ingiuria ( come dicemmo ) 'e finza uitio, ^ fin 
za ingiuflitia : doue il Duello è con ojfejà delle leggi , de' ma 
giflrati, dellapatria , della giufiitia , ^ di Dio,ffipcr con 
figuente pieno (t infamia, ^ di uituperto. Difi quando 
non cifujfi altro rimedio per ifehifare le ingiurie, che il Duci 
lo : percioche dalle cofè dette difipraè pur chiaro , che tutti i 
buoni n^rinctpi , le città ben ordinate punifiono gli ingiù 
ruttori con infamia, con altre pene ; per lequaligli huomi 

nimaluagifinoconftrettid'ajienerfidal far ingiuria, che 
occorre adunque , ò che necefiità e di ritrouar nouijpauenti, 
ft) rimediar al male con maggior malti ‘Tonganp le leggi 
buone ; ft) caftighinfigli ingiuriatori , ff) reputinfi infami, 
ffimaluagi, come e fi fino, ft) uedrà il nPoffeuino, ^ 
ogn' altro huomo ,fi lafiieranuo gli huomini di far ingiuria, 
fg) fi fi uiuerà in pace nelle bengouemate città , come s'e fot 
to ne' tempi antichi , f^ come fi fa tuttauia . 
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Q^V ARIA RAGIONE. 




E e ' cofigiufla ycheciaJcunohahbiailJiiOf 
colui , che ingiuria ha quelloy che non è Juo^f^ 
chi è ìngiuriato;non ha quello , che è jUo , per- 
cioche , come dice zAriJiotelc , chi ingiuria ha 
maggior parte di bene ; chi è infuriato rChà meno: adun 

quegtufioe, che t ingiuriato cerchi di rihauereil Juo y ma 
non lo può rihaucre ne domandandolo al magijlrato , m per 
uia di tejìimoniy ne con leggi , ne con mjidtey ne col ualore al 
triti: adunque e corretto di domandarlo acquijìarlo col 
ualor, proprio , altrimenti dàjègno eh non hauerlo mai meri 
tato : perciò nejèguita , che chi e ingiuriato , lajciata ogni al 
tra uia dee domandare tljuo sf dando à Duello l'ingiurta- 
tore. 

§luejìa infintemi è la quarta ragione del Pojfeuino , la 
quale io fìimo , ch'ogni huomo di mediocre intelletto può co- 
no fiere uana , falfifiima peggiore anche di tutte tal- 

tre . E uerifiimo , che è cojàgiufia , che ciafiuno habbia il 
^boe lo domandi , ffi) è anche giuftoyche prouiyft) mo 
flri y che ciò ch'egli domanda yfia jùo'.altrimenttgh huomini 
maluagi hauerebbero troppo ampia flrada di occupare le co 
fi altrui y come lor proprie . ^tfignando adunque quefle due 
cófi y il domandare , ft) i^ domandare quello , che è fuo ; ueg 
giamo ilgiudicio , che ctamendue da il H^ofieuino , quan 

to eglifia lontano dal uero , ^ dal parere d'<:y4rifiotcle , 
di ogni n?hilofipho . Dice egli , che b dee domandare , 
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^Jìo conjcnto ancfk io : ma , <juando cgh non mole , che lo 
domancUper ma delmagifìrato , allhora s'ingatma , per clo- 
che uiuendo ciafiuno /oggetto alle leggio dee anche alle leggi ri 
'correre in tutte le co/e, ^ a' loro rmnisiri^ non dee cantra 

la dignità, fp) maejìà loro appropriare à fi, o alla fùa mano 
il giudicio.cAdunque, chi dee domandare idee domandare al 
uero,f^ legittimo magifirato.ioeue anche domandare il fio', 
cioè quello, eh' egU ha di meno, che altri hà di piuift/ qt*e 

fio € acro in tutti i cafi, ma male mtefi dal PoJJeumo: ilqua 
le fi filma, che Ihuomo ingiuriato habbia meno d'honore, 
che colui , che gli hà fatta ingiuria : ft) fi crede di prouarlo 
per zArifiotele , quando dice , che chi hà fatta ingiuria, ha 
di piu , chi thà riceuuta, hd di meno.Ma hauendo noi 

di /òpra mo firato , che il patire dell'ingiuria è finza mtio,fg) 
finz^ ingiufiitia , il far la è cofii uitio/à, ft) mtupereuole, 

a/fai è chiaro , che gli ingiur latori non hanno piu d'honore, 
che gli ingiuriati: anzi, chegH ingiuriatori fino degni dinfa 
mia , g/ di uituperh : ‘7ercioche operano con mio, mal 
uagità . Dicendo anche (^ArifioteU nel medefimo luogo nel 
quinto libro dell' Ethica , che e men male il patir l'ingiuria , 
che il farla: e anche chiaro , che chi paté l'ingiuria, ha' men 
male , che chi lafd. Et perciò, fi chi hà meno di bene , b 
dee domandare , toccherebbe all'inoiuriatore il domandare, 
^ non all' ingiuriato. St quefio e il fonte della maggiore par- 
te degli errori di cobro , che fauorifiono il far Duello : cioè , 
che efii fiimano , che il patire ingiuria fia cofit uitupcreuole, 
ffi) di tUshonore: doue alt incontro, come già habbiamopro - 



secondo. 
nato y 4 fare iingiuruty^ notiti patirla e cojà maluagioii^ 

E perdo e male il dirCy che t ingiuriato habbia meno di bene, 

■ h di uirtu y h d'honore , che il facitore deli' ingiuria. Et quan 
do Arijiotele nelmedefmo quinto Ubro dcll'èthica dijfe , che 
hngiuriatore ha' piu, lo ingiuriato ha meno , non inteje, 

come tin^ojfuino d'honore , o di uirtu , che haucrebbe con- 
tradetto mcu) àje medejtmo : ma uolk dire , che chifaEin- 
giuriayhauejjè in certa maniera dipiu yO d'utihtàyO dijà- 
ftsfattione , piacere , chi la patCy n'haueffe meno : 

che per lagiufìitia emendatiuaydella quale in quel luogo par 
la il giudee per riducere ad egualità la dijàguaglianz^y che 
èfra tingiuriatore y ^ tingiuriato , leuajjè non so che da 
quello yf^ lo dejjè à queflo . HI aria adunque quiui cyériflo 
tele di quei danni, che fi correggono, ft) ammendano da' ma \ 

gijiratiy non della uirtu , ò uitio , o dell'honore yodel disho- 
nore . Et Ha affai bene infeme , che uno habbia piu d'utili 
tà y ^ difàtisfattione d' un' altro , meno d'honore.V in- 

furiato adunque, in quanto all'honore non ha,che ridoman 
dare , ft) quando lo hauejfe , donerebbe anche ridomandar 

10 perula di teflimoni , dileggiai magi ft rato della miE 

tia y ò élla citta : Hquak e filo yft) nero giudice di tutte le 
quifioniy chenafiono per conto d'offefi , d'ingiurie. Et fi 

uede apertamente nel luogo d'<zydriHotele difipra dettOy che 

11 giudice ammenda , ft) agguaglia leuané da chi ha piu, et 
dané à chi ha meno . Et il ^offiuino fi uuol fruire é que- 
fo luogo d'cydrifiotele nella prima parte , che chi ha meno, 
che è l’ingiuriato , éue ejfer Jàtts fatto , f^ agguagliato per 
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taiiuftitia , deue anche accettare la feconda, che e il giudice, 
magiflrato ( come dice eArìjlotek ) fta tagguagliatore; 
non uolere , che atri per rihauere ilfiko , per ridoman 

darlo , adoperi la Spada fuor di propojito , ^ metta la uita 
à Kijchio , che è della città, non jìta . Ma dice il *ToJfeui 

no. (j li ingiuriatifeno poco filmati: adunque non paiono 
degni et honore . %}jf>ondo non paiono degni d'honore a* giu 
diaj d'huomini trifii, ma a' buoni fi. Percioche i buoni non 
ifitmano altrui indegno d'honore : perche habbia patita una 
infuna , mafiimamente quando non s'e patita , ne per ca- 
gione dishonorata , ne per difetto , ò uitìo proprio: dalle quai 
cagioni nafee il dtshonore,come dicemmo , ^ tale , che non 
s*ammenda colla pruoua uiolenta deltarmi , ma col figuire 
la uirtu . Et scaltri mi percotejfi ,Jempre, che io non hauefii 
mofirata uiltà, ne tirmdezs^ firude m quello , che m'era le- 
cito di fare per mia dxfeJd,non debbo hauere perduto t hono- 
re : ma l'mgiuriatore p ; che finz.a ragione , fg) contra le leg- 
gi uolontariamente m* offe fi . Et mio debito e, fi uoglio , che 
fra noifigua t egualità della giufiitia , andare à riuelareal 
Radice t ingiuria fattami ; ^ il medefmo debbono fare tut 
tiglihuomini,chefino offefi, riputando, che tobedienzfi 
delle leggi fia fimmo honore , fimmo uituperio ogni altra 

licenza . Appare adunque , che i riceuitori delt ingiurie , co- 
me coloro , che per fi fino lontani dal uitio , ^ dalla malua 
gdà , ffi) daldishonore', non fino afiretti à ridomandare co 
Ja alcuna , che appartenga adhonorarli, à chi ha loro fot 
ta ingiuria : anzi è chiariamo , che i facitori (teffa ingiuria. 
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tùmt mtiùfiy maluagiy ^ operatori dx cojdmgiufìay ^ 

un upcr ernie , meritano infamia pena . benché d *ToJJè 

uino uogha , che gt ingiuriati per racqutjieare thonore Jìano 
cojìretti d ridomandare il loro con tarmi : ne s'accorge , che 
t ingiuriare non tejfèr ingiuriato è cojà infame , ^ disho 

norata , ^ come dice z^ifiotele congiunto col uitio , ^ ui- 
tuperetiole . Ma il ^ojjèuino tace (ui arte (jueUa parola ui 
tupereuole,per lajciare nella loro ignoranza gli Jciocchi'Jquali 
fi credono , che ilriceuere delt ingiuria fia per fi coja di uitupe 
rio i ft) ^l farla cojà (thonorCyfi come anche tace quelle altre 
parole d'Arifiotele , che il giudice è tagguaghatore del piu ^et 
delmeno , che fino fra i facitori y riceuitori dUlk ingiurie. 

“Dacheficonofie y che egli nell' allegare Mnfiotele y per la 
opinione fita non e fedele , fa alla ueritd pregiudtcio . 

QjriNTA, ET VLTIMA RAGIONE. 

6*0 LI o e perle Citta , che'un filo arrifchi 
la per fina , la uita , che la città tutta ua- 

da in ruina . (^Adunque è minor male permei 
tcreilDuelloy che lafciar feguire tumulti y 
cittadini , non coflumandofi hoggi fra' nobiby ft) 
ejfindo yprtjjò , che uiltd riputato fa efii nobili , il ricorrere 
a' magiflratiper t ingiurie riceuute , hauendo uoluto tingiu- 
riatorefar prona delualore filo con quello delt ingiuriato y ff) 
non douendoft fififerire t ingiurie per ejfir , come dice Arifiote 
le y cafi da huomo timido y ft) da poco il (òfferire delt ingiurie 
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finzfi Sfmderfine . Vingiuriato adunque dee riacqu^art 
thonore JùOialtrirnentit^arentifroi jentirebbero quella in- 
giuria tutta la citta farebbe diflurbata: pereto e men 

male permettere il Duello : adunque u Duello è giujìo natu- 
ralmente in alcuni cajì per la maluagità de gli huominiyfi 
come e giufia alcuna uolta la guerra . ^^fla ragione è po- 
fla dal Pojpuino per mofìrare , che non filamente il Duello 
ègiujla^ buona co/à per ifchif arei' ingiurie prima, che ci 
fano fatte , ma che anche dopo , che altri e flato ingiuriato, 
queflo e un effcace rimedio per cancellar t ingiurie, ^ per di 
fenderci dapiugraue danno . La quale ragione ,fi come an 
che tutte l'altre,prefùppone , che i magifirati , o fiano in ua- 
no nella militia , ff) nelle città , o che effa militia, ^ effe cit 
tà fano fi male infiituite, ordinate, che non ci fa la uera 

legittima froda di remediare alt ingiurie o fatte , ò non 
fatte . La quale Brada, come dicemmo, e, che con infamia 
ft) con pene fano gli ingiuriatoricafigati, ff) ifpauentati: 
che feciò fuff, tanto f riter ebbero gli huomini daltingiu- 
rtare per timor d'infamia , di danno', quanto hoggi $' af- 

faticano di uenécarfdelt ingiurie credendof eh ricuperare 
thonore . «^4 dice il ‘Loffuino, che hoggidi non f co fuma 
fra' nobili, ff) e preff , che uiltà riputato il ricorrere alma- 
gifrato per le riceuute ingiurie . Wif à lui ,neà me impor- 
ta molto, che f coflumi,o non f co fiumi, facendo egli profef 
fone , dicendo molte uoltc , che intende difguire la ragio 

ne , ^ non la con fuetudineibenche poi, come in quefla ragio 
ne appare , egli fa co fretto di fruirf della conjuetudine per ' 

fondamento. 

\ 
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fondamento.’ ^a chi mUjJè anche riguardare <*' ejueDo, 
che fi cofìuma , potrei pur anche to raccontare moltin^rinct- 
pi molte "Republiche , / quali non Jolamente non htafma - 
nOf chi per ['ingiurie riceuute uà almagiHratOyma sforzano 
anche t fuddtti , ^ popoli loro à do fare . Oltra che in niuna 
K^publtca , ne m 'B^gno muno degli antichi, non fu mai ri 
putato a difhonore il ricorrere a' magiflrati, ricercare 

da loro la uendetta . Ma per qual cagione dice il Pojfeuino 
fra' nobili ^ Lo dice,percioche quejìi Scrittori del Duello con 
bone fio titolo hanno cercato di fare ejjh Duello , che è disho • 
nefìoyCofa appartenente à gentilhuomim à Qauaheri: % 
quali douendo nella lor profefione honoratajèguirejempre la 
uirtù , ^ obedire alle leggi ; nondimeno fino coflretti da co- 
fioro à timer fi in fimma licenza , à molare la giufiitia , 
offendere lamaefiàriuerendade' Magifirati, de' Prin- 

cipiy à riputare co/a honorata una dishonaratisfima, che 
e il far ingiuria, ft) (ùshonorata il riceuerla-, che e pur, come 
dicemmo ,finz^ uitio , fg) finz^ maluagità. Coja in uero in- 
gmfiifiima , ft) uitupereuole , che la [aera militia , la nobiU 
tà , la caualeria ritrouata per mantenere la pace, ft) perdi 
fendere l'unione ernie, fg) per fauorire la giufiitia , habbia 
congiunta una co/a fi federata , fp) abhomineuole,^ impia, 
com'e il Duello : f^ che coloro , che douerebbero ejjèr a^ gli al 
tri jpecchi di uirtù , lafiiate ['ordinarie , ff) legittime uie del 
uiuere ,fi pongano Ikentiofà mente a fare , fg) d rifare ['in- 
giurie , ff) finza necejiitd alcuna per be filale appetito a fidi 
*tio/amente fiargere il (àngue ciuile . £t tifino poi huomini 
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tanto ciechi di Jì poco giudicio f che chiamano aueftejce 

Uratezj.e operationi y f^cofi caualerejche . Cerche adun. 
que reputano quefìi tuoi nobili uiltd , ^ dapocag^me il ri- 
correre al magiftrato , s'egli è il aero giudice , ^ conojcitore 
di tutte le diffircnzs come ritrouerai tu ragione alcuna 
naturale , o autorità di Philofipho , che thuomo ingiuriato 
non pojfa , anzi ( come dicemmo ) non fìa cofìreito riuelare 
al giudice l'ingiur latore^ Ada tudiy che l'ingmriatore h(ù 
milito far pruoua del ualore delt ingiuriato . Se per ualore 
tu intendi della uirtùy^nza altra pruoua l'mgiuriatore hà 
operato con uitio , ft) mahtagita , t ingiuriato no: adun- 

que e 1 ingiuriato miglior di lui . Se anchora per ualore ( co- 
me IO credo ) tu di della corporale gagharSa , olir a che nin- 
no Jenz^ permfsione de' Juoi maggiori non può ragioneuoL 
mente far quefìa prmua , ci fino anche molte uie da farla 
finz£i danno , pregiudtcio della città , f come fino le gio- 

fire y i torncamentt trouati per exercitaregh huommi del 

la militia finzfi pericolo , ^ quell altre glujie pruoue , che fi 
fanno contra i communi nemici : fi come già fecero Hulfio- 
ne y ft) V^arcno Soldati di (efire m Francia , ff) molti altri 
negli antichiy ^ ne' nofiri tempi . e^a tu alleghi zArifio- 
tele : che dice ejfir cojà da huomo timido , da poco ilfiffe- 

rire dell ingiurie finz£i difendcrfene . ^efia autoritd è da 
te molto male intefaiperciochez/iriilotde nel fecondo libro 
della 'B^torica , doue tratta della uergogna , dice , che ci uer- 
gogniamo , doue intcruengom gli atti , che ci fino cagionati 
dall'altrui forz ^ , che da noi fino fipportatiy benché mah 
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uoUntkrì : percioche il apportare , non uendtcarjt di fimi 

h mfiurie procede da mancamento difortezzé^ianzi nafie da 
ma ttmidita'^ grande . §luefie fino le parole d'zÀrifioteUiU 
(jmli non uoglionofignificare altro ; fimn che il uergognarci 
proceda dal fipportare qualche male , mafiimamente, 

quando noi ce ne fiamo fiati cagione fi come inter uiene, quan 
do non a uendtchiamo per timidezza ^arla adunque zAri 
iiotele y non delgmfio , ò dell'ingiufio , ma deltufo commu- 
ne degli huomini , fecondo ilquaìe non e dubbio , che iluendi- 
carfi è atto , che mofira fortez^y il non ucndtcarfi timi- 

dità , Laquaì fortezza y come già per zArifiotele medefi- 
mo ho dtmofirato , uuole ejfir fecondo le leggi y cofi dee an 

che effir la uendetta , ^ tutte le parti ctefja fortezza , 
che a lei appartengono . Il non uendicarfi adunque quando 
nella maniera , che permettono le leggi , e atto di timidi - 
ta uitio y ma non altrimenti , chi non uuole , che Arifio- 
tele dica ilfalfi , ^ fi contradica : quantunque in ogni ma- 
niera y che Ihuomo non fi uendicaffe , fuffe anche uero , che 
egli fi uergognerebbe : percioche altro è effir uitio , altro è 

ejfir cofa , che muoua d uergogna . molte cofe fono , che 

ci fanno uergognare , che non fono uituperojcy delle quali 

noi non ci fiamo fiati cagione : fi come l' effir pouero , il non 
partecipare qualche honore fimih . anzi la uergo^a è da 

eArifioteU pofla per affetto uirtuofi : cioè quando ci doglia- 
mo y dubitandoci di qualche infamiay o hauendola riceuuta 
ce ne uergogniamo : fenz ^ , che moki autori nobilifiimiy fg) 
zAÌcffandro zAphrodifeo Jpecialmente , che fu il primo fra* 

n y 
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Peripatetici , reputarono la uergo^a pm tojlo un l>uon habt 
to , che affetto . V'uole a(^nque Arinotele nel luogo detto, 
che coloro , che fi uergognano per /apportare l' ingiurie , lo fac 
ciano yjlimando do cojà da huomo timido, fp) mancante di 
fortezza . Lacjual cofa è anche uera generalmente , (quan- 
do è in libertà degli huomini il de fender fi da effe ingiurie fin- 
za offendere le leggi . A'ia perdo non fegue , che gli ingiuria 
tt debbano chiamar à Duello gli ingiuriatori,ma filamente, 
che potendo fi defendano dalle ingiurie ; ^ non potendo,le ri 
uelino al magi fi rato . !ZVi? ci è coJà , come disfi, che sforzi 
t ingiuriato a riacquiflare l'honore , hauendo egli fatta la 
debita , ft^pofiibile dife/à , ^ non t hauendo prona perdu^ 
to , come tante uolte s'e detto, che quando altri nel difender- ^ 
fi dalle calunnie prefintt, dalle ingiurie fatte del pan, /ufi 

fi mancato del debito , ft) mofiratofi uile , timido, ne per 

Duello , neper altra uia non ricupererebbe l'honore , che egli 
per timidamente éportarfi perduto haueffi, Aia pare al 
‘'Poffiumo , che i parenti de II" ingiuriato fintiranno quella in 
giuria , uorr annofine uendicare . Se cofioro Jaranno buo 

* fi) buongiudido , non cercheranno di ricu- 
perare cofa , che non fia perduta , o che effendo perduta non 
t in loro podefià di ricuperarla : ma fi contenteranno, che il 
giudice da à l'offenditore il caftigo debito,^ non leuaranno 
ne romore,ne fiditione nella città . dAia fi firanno malua- 
gt, già ho detto, moflrato , che alla maluagità degli huo 

mini non fi dee rimediare con un'altra maUtagità-,ma che 
bafiano finz^ il Duello le buone leggi , atte d rimediare per 
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fi a tutti t mali , à tutti i diflurbi de' Cittadini . Siano 

adunque le buone le^i , ^ diaji l'infamiay ^ cafiigo debi- 
to à chi offende altrui, che non ci fard necefiitd d$ far il Duci 
b , ne anche , che la città porti pericolo cU rumare . quel 

io poi, che replica tin^offèumo , che il'Duello e da permette 
re per men male , già ho detto , che anche io piu tojlo confin- 
ttrei, che due huomiui combattejjèro , che due exercitt ; ma 
non già , che per una ingiuria prìuata , ft) particolare , la- 
quale ò non hà bifigno di uendètta, ò fi può cajligare dal ma 
gifirato ,òè etereamente in dtshonore di chi tha fatta , al- 
tri hauejfi à porre in pericolo la uita Jua , l'altrui,che cb 

non è ne honejìo , ne mcn male, ne neceffkrto , Et qui non e 
da tacere , che benché il Poffiuino jifirua della detta autori- 
tà d'AriJlotek , che il non uendicarfì deUe ingiurie fa man- 
camento difortezs^ , ^ timicùtà ; nondimeno cglijlejfo nel 
fecondo libro dell'honore ripugna fg) c^firugge apertamente 
quefio parere ; percioche Schiarando egli l'openione d'zAri- 
fìotek , che i maluagifino ignoranti, da l'exempio de' mici- 
diali, dice , che fanno due uniuerjàli propofìtiont ; l'uria 

nera , che non fi dee ammazj^re alcuno ; l'altra falfà , che 
non fi dee far uendetta deltoffefi riceuute . Et quando ueti- 
gono br innanzi i nemici , che h hanno offtfi, mettono la par 
ticolare propofitione fitto quella uniuerfàle falfà, che dice do 
tterfifarla uendetta deltoffefi riceuute : ^ l'errore ftà nel 
difiorfi , ilquale antepone t uniuerfàle falfà alla uera . ^el- 
laquale dichiar adone confeffando egli, che ifalfii quefiapro 
pò fittone , che fi dee far la uendetta , contradee apertamen- 
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te al fondamento qui da lui pofto per fauorire il Duello. Il 
qual fondamento è , che per parere (tc^rijiotele fi mofira ti 
midità à non far uendetta deltoffefi riceuute : il qual luogo, 
come ho detto ,fi dee intendere o fecondo l'ujo deluulgo, o del 
la uendetta à luogo ^ à tempo , fecondo che dalle leggi t" per 
meffa , non altrimenti . £' adunque chiaro infino à qui, 
che fino uane , ffe) falfi le ragioni del ‘Tofieuino , che non 

fino d'efficacia alcuna per ifeabilire il Duello ,nedaeJfo me 
defimo ben intefe. Ma perche egli oltra le ragioni già dette 
* fi diflendc in lungo difiorfe , ^ ua proponendo, ffil feioglieiu 
do altri dubbi, dicendo tuttauia molte falfitd , che dipendo 
no dafioi falfi fondamenti , farà bene, ch'io noti ^ ripren 
da alcune cofedi quelle , che egli pofeia dice . 

£t in prima ragionando egli del fare del patire lingiu- 

ria , dice , che chi ingutria , uuolpiu delmezip , chi e in- 
giuriato , uuol meno : ma quefi' ultima parte é'falfd ; perche 
t ingiuriato ha uer amente meno del mezssf (come dicemmo) 
ma non c già uero , che b uuole , b elegge , come fatin- 

giuriatore , il quab (pontaneamente t offende . S i potrebbe 
forfè dubitare , che ingiuriato uoleffimeno , quando non fi 
dfendejfe , come conuiene , o non riuelaffe l'ingiuria almagt- 
firato , ma non mofira già dì uoler meno non isf dando ilni- 
mico d Duello : che do , com'i detto,non e' conueniente mo- 
do a àfenderfit, è uitio contra le bggt . 

^ella differenza anchora , che per parere dcylriflotek 
egli mette fra tifare ingiuria , ^ il patirla , confeffa pure, 
che il fare ingiuria e congiunto con iniquità , ma non ag- 



i 



SECONDO. 10 3 
giunge quella parola , ^ uituper ernie : la quale ut met~ 
te pure zy^njìotele accorgendofi troppo bene , che fi egli con- 
fejfajfi , che il patire de tt ingiurie fujjè finzei uit aperto , uer- 
r ebbe ad ejfir fiuerchio il chiamare altrui a Duello ^ ft) (ù- 
rebbe falfi il fito fondamento^quando necefina cht e ingiuria 
to a rifinttrfi deli' ingiurie per ricuperare l'honor e , non lo ha 
uendo perduto yCom' è chiaro y fi non chi ha fatta la ingiuria, 
V'ien poi d dubitare intorno alla fita prima ragione , 
dice y che ilD nello fi permette in due cafi: tunoyquando non 
et è pruoua di qualche cojk ne per leggi , ne per tefiimonid' al 
tro y quando le cofi occorfi mofiranOy che l'ingiurtato fia ita 
nimo uile , ft) baffi . Ma quanto alle pruoue , noi già hab^ 
biamo dtmofirato y che ne^ gtudicij le cofiy che non hanno 
pruoua y fi pre/uppongono nulle . ^t habbiamo medefima- 
mente prouato , che tl Duello a gran pena ci può far pruoua 
della forzai , ^gagliardia corporale y la quale per fi non fd 
ne honore , ne dtshonore . Ma quanto al dimofìrarfi altrui 
d'animo baffo y^utkygia s'e pur dettOy che fi le cofi occor 
fi y 1 ingiurie fino fiate per loro fteffi di tal maniera , che 

mofirmo nell' ingiuriato dapocaggineyfgf timidità , con cento 
mtlia Duelli non fi potrà cofiuirtleuare da tale infamia: et 
hauendo egli fatto il fito debito neldifenderfi y non hd necef- 
fiità y chedo sforzi à nuouo contrafio : anziyquandobenene 
haueffe riceuuta finta , h per coffa alcuna , può far fi cheto 
per confintimento anchora dimoiti , che reputano gtufio il 
Duello : percioche non è l'huomo obligato ad effir piu forte , 
0 piu auent urato dell'aduerjarioy mafilamented difcnderfi 
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legittimamente , ^ come uogliono le leggi: la qual cojà il 
PoJJèuino uiene a confermare poco manzi , quando raccon- 
tando le cagioni , che fanno giujia laguerra^ dice primatchc 
la guerra fi fa per far ohedire cobro , che delhon obedire: et 
quefia ragione , dice egli , non e' nel 'Duello . Si fd anchora 
la guerra per difenderfi dalle forzi altrui , quefio medefi- 

mo è nel Duello . ‘Nel che s'inganna ; percmhe bene e giu- 
fiafimpre la difejà , ff) dalle leggi permejfa ma non è già 
giufto,che due htiominifi mettano di commune concordia et 
combattere per rifintimento d'ingiurie ^ h per prouar qualche 
cofit , che non fi può prouar altrimente . Dice anchorayche 
l'huomo plebeo uuol dar pena dell'ingiuria riceuutay et Ihuo 
mo nobik fi contenta della uendetta ; fg) che maggior uendet 
ta non fi può fare^ che mofirar l'aduer fario huomo finzn ho 
mre.^ Se bafiamofirar laduer/arb huomo finzei honorem 
perche non confinte egli adunque, che chic ingiuriato , di - 
fiopra l'iniquità , ^ maluagitet dell'ingiuriatore I fi 
quefia iniquità malaagitd uiene da lui manifefiata , 
ch'occorre piu sfidare un'huomo iniquo , maluagio ? (jia 

s'e pur dimofiratOy che gl'ingiuriatori fino miqui, che 
t ingiuriare è co fa uitupereuole . 'Bafii adunque alt huomo 
da benCyO nobUe, o pbbeo , che egli fia,il chiarire ,ch' egli è fia 
to offefi contra le bggi,ffi ilpublicare tinfamia deltaduerjà 
rio. Ma,fi quefio bafia, come tu fiejfòconfesfi y come in- 
terpreterai tu i luoghi d'z^rifiotek nella Retorica , che tu 
adoperi per fondamenti l cioè , che è meglio il far la uendet- 
ta y che il perdonare , che è giufia cofi il rendere il pari , 
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che fa cofi da feruo , chi non lo rende che la uittoria è 

■cojà honefla , altri Jimili ? interpreterolh to , che douen - 

do ejjèr la fortezza , ^ome comandano le leggio tale anchora 
deue ejfer la uendetta , fg) il rendere il pan , la uittoria. 

Et perdo tutte quefle cojefiranno gmjle , fp) honejle^ fi [i 
faranno à luogo , fp) à tempo , fp) nella maniera , che fi con 
uiene : altrimenti non potendofi l’huomo uendicare leggati- 
mamente , c molto meglio perdonare , che uendicarfi: anzi» 
come Ariflotcle nelmedefimo libro dice , e meglio eleggere di 
patire l'ingiuria , che farla ; percioche l'huomo piu giufio 
eleggerebbe piu toflo quefio medefimo . "He e da tacere^ che 
zy4rifiotele né* libri della "Ketorica mette molte cofi , non per 
che fianogiufle , ò tngiufie ajjòlutamente , ma hauendo ri- 
guardo all' ufi commune de gli buomini^ ^ al potere forma 
re luoghi , fp) ragioni da perjuadere , che tale è il fine deltO 
rat or e: et perdo in un medefimo luogo fi uedrà lui trarre una 
fieffa coJà da' fondamenti contrari ^ parrà anche y che di 

ca cofi contrarie : come per exempiOynelcapo del genere giudi 
ciak egli mette per uitio , maluagità tejfire uendicatiuoy 

^ per una delle cagioni , {come dicemmo ) del far ingiuria: 
^ pur di [opra hauea detto , che meglio era il far uendetta, 
che il perdonare , fp) che la uendetta era cofagiufia,fp) bone 
fi a. Le quaifintenzs io accordo infieme con ben fimo fonda- 
mento ,et dico, che la uendetta/econdo,che uogliono le kggi,e 
gi^fit*, fp) homfia,^ migliore , che il perdonare, ma la uen 
detta affòlutamente ,fp) di proprio capo, come nelD nello, 
€ uh io ^ maluagità. Dico anchora, che à muouer gli 

0 



huoìnini k dehhcrcire alcunu cojà contru lor iwYnki , o afa-^ 
re una guerra publica , ajpùfuol ualere può adoper a^ 

re dalt Oratore quella Jèntcnwhe e meglio la uendettayche 
il perdonare . <^ri/lotele ancora nel mcdejìmo libro , doue 
tratta delle ingiurie , dice m un luogo , che t uicini piu ageuol 
mente s'ingiuriano : quejl o auiene per la commodit à: ft) 

d^ce dapoi y che s'ingiuriano i lontani piu ageuolmente ; ft) 
ciò auiene per ejjcr la pena dclt ingiuriare piu lontauayft) 
piu malegeuoUy talché due contrarie cofeper differenti ra- 
gioni muouono ad un medejtmo effetto . Tanto dicoy per di- 
mojìr are y che Arijìotcle ne' Lbri della 'Retorica parla mol- 
te mite di quello , che e in ufi commune , ilquale è differente 
dalgiujìo y dal ragioneuole . (idee quiut il fio parla 

re accettare in luogo di precetti ejquffti per la ulta d'ufi Cit- 
tadino y ma fi dee intendere per la confietudine y ft) per lo 
piu y à che egli hauendo riguardo diede pur nella Retorica 
uno’dtfinitione del piacere y che pofiia riprouo nella Ethicay 
contento (tammae firare gli Oratori y ff) infignar loro quel 
lo y che bafiajfi a pcrfiadcre yficondo la commune uita , 
parere degli huominiy fpecialìnente del uulgo . ^elle co- 
fi adunque difipra dette della uendetta , in quelle ancho 

ra y che ne' detti capi dell' ingiurie dice zAriftotele , cioty che 
chi fiol patir le ingiurie fenz^ uendicarfine , e piu di leggie- 
ri offefiy ^ intuite l' altre fintenzi tali; fi dee intendere il 
fio parlare yficondo tufi commune effer uerOy la propria 

ft) nera dottrina ditali cole y fi dee trarre dalle legfiiy nd dal 
UCmleUhilofophia, 
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Hà adunque detto ilPoJfeuinOyche l'huomo nohileftpuo 
contentare duoauer moJlratOt che ìljuo aduer furto e huomo 
Jenz^t honoTCfbenche non faccia TnaiiUltro che dire^che [idee 
render tlpattirna non tjìa molto a metter un altra contradt 
tionOf percioche benché ilrtMgtJìrato hauejjè punito un ingiù 
r latore , cajìigatolo f condo le leggi deljùo peccato , dice 

egli , che l'ingturiato dee riacquijiare anchor a il Juo honore 
colualor proprio ; ft) ^he e necefitato a far il ^Duello . La 
qualcoja manca di ragione : percioche s'' egli fece ilJuo debi - 
to y quando fu offejò , non e punto dtshonor ato , ff) fi non lo 
fece y moHrando lùltd y timidità , non fi leutra quefia 
macchia y tutto che cgh anche uincejfi il nemico nello fiec~ 
cato. 

Vn" altro errore non molto differente da quefiofece il Pof 
fiutilo di fipra nelterzs libro , doue dice , che fi uno troua la 
moglie in adulterio , la dee accujare al magiflrato , pri- 
ma fare y che ella perda la dote Jùa , poi dee sfidare a Duci 
' lo l'adultero , quando eglihabbta commeffo l'adulterio non 
per amore , ma per dtfprezzd • ^ » chefiilmagifira 

to e fitffictente à rcfiituirgli l' honore colla punittone della 
moglie y che thà piu offefi , e anche Jufficiente colla punitiq- 
ne dell'adultero , che l'ha offefi meno . Lt dico anchorayche 
per lo dilprczz9 » fpl ignomtniayche ne fia fatta ingiufiamen 
te y noi non fiamo disonorati , anzi (come <:y4rifiotele dicè^ 
t huomo magnanimo non cura ne l'ingiurtey ne ti^omi- 
nie y che gli fin fatte da' maluagi : ft) uuolpoiil ^ojfiumo 
che per un difirezzPi ^he e minor cofifi chiamino a Ducilo i 
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dijprez^tori y ma adduce egli in JUo fauore una cer taira 
ueria d'z/ichille , che uedendo zAgamennone difpojio di rul 
largii una femmina JùaprtgionerayUolU ucciderlo , ^ fat- 
to ihauereble yfnon l'hauejjè ritenuto H^allade . Ma che 
fdame quefla Iraueria? già f uedcyche hauendogli poi Aga 
mcnmne tolta quella femminayAchille perdo non l'uccifc.St 
fe l'ejfer àijprezgato induce gli huomini adira , non li dee in- 
durre al far Ducilo : come anche appare per un'altro exem 
pio y quando il mcdefmo zAchille s' adirò co' (qrcciy che non 
l'haueuano inuitato ad un certo conuito , che fecero in Tene 
doyf^ tuttauia lenche e^li in ciòfujjèda loro diJprezz^tOy et 
dishonorato , non ne sfido alcuno d combattere . ‘Benché , 
che occorre qui adoperare exempi d'Achille ? già fi sd , che 
Homcro introduce Achille , non come huomo affolatamente 
buono y ma come adirato,^ perciò opera egli molte cofi fuor 
di ragione , e inex or abile y rigido piu deldouere: come 

quando uccide Licaone figliuolo di Triamo , che dt firmato 
lo fipplicauaadhaueredi luipietdy ^ molte altre uolte. Di 
co adunque y che poco importa l'exempio y che il ‘Tojfeuino 
cidd (toAchiUe , ftf ^he anche nel minacciare , che egli fece 
ad zAgamennone yfi dtfindeua piu tofio dalla rubberia di 
liti y ma non lo sfidò già a Duello , ne figui in quella guerra 
Duello alcuno fra Greco y^ (qrecoyma fra (frecoy et Trota 
no follmente , in altra maniera da quello y che filmano 

gli Scrittori del Duello y come piu oltra Schiareremo . 

Ma incorre pofeia tl*ToJfiuino in un errore di piu impor 
tanztn ; percioche accorgendofi pur un poco , che coloro , che 
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offendono con uanta^ioy JSperchteria^meritano btafhnoi 
uepgendo , che pereto gU offejt douer ebbero effere liberi 
ffjòlutt dallo sfidarli , s'imagina una Jòttilità pur per fauo- 
rire ilDuello : dice , che l'offefi con jòperchieria dee an~ 

chora chiamare à Duello toffendttore , acctoche non uegna 
in fijfctto la uirtu fùa , fj) mapmamente , (juando la fi - 
perchieria non Jìa chiara : che fi fiffe chiara , non farebbe 
toffefi punto obhgato à rifintimento . ^efia deafione non 
uale , che quando e nota l'ingiuria y fiale anche effir nota la 
fnaniera,in ch'ella fu fatta : quando ben fujfi occulta , 

non meno fi potrebbe filettare della uirtu deltoffenditore , 
che dell' offefi : anzi maggiormente y effendo [peonie dicem- 
mo ) l'offnchtore iniquo , maluagio , ^ l' effir offefi fin 
za uitio y finza ingiufhtta . Da quefia decifione ancho- 
ra fi ruma il fondamento molte uolte replicato dal H^offeui- 
no y che e meglio far la uendettay che' l perdonare : percioche 
egli medefimo pur confeffa , che nell effir offefi con uantag- 
gio fi può tralafiiare la uendetta : benché ci interponga quel 
la chimera del fifietto , che potrebbe nafeere della uirtu dei 
toffefi y ilqual fòfpetto dice egli , che nafie per la ignoranza 
ff) peruerfi giudteio degli huominiy talché in queflo luogo il 
Duello non uien permeffo yfinon in cafi , che fi poteffi fifpet- 
tare della uirtu dell offefi per la ignoranza , peruerfi giu 

dteio degli huommi. Ma con quai regole di Philofiphia uuo 
le il^T^offiuinOy che noi sodisfacciamo a' peruerfi giudicijyffi 
àgli ignoranti ? anzi come non uede egliyche ninna cofà e piu 
lontana dalle regole dellhonore , ^ dtlla uirtUy che la igno- 
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rama , come egli dice la peruerjìtà , la uirtù , ^ lagtu- 

flitta s'appagano Sfi meSfime, non curano cojà eflerio 

re , ne d'altra , che à loro propriamente non s'appartenga : 
ffi) pereto ciafiun'huomo , che figue la firada SUa uirtù, uà 
fimpre lontano da coloro , che fino ignoranti , maluagu 

Confefia egli poi, che quando fi può prouare, che altri ne 
hà ingiuriati , ^ offefi, non folamente con uantaggio , ma 
ingiufl amente , non ci accade tentar Duello, ma che quan- 
do ciò non fi puh fare , per la mala con/uetudine , ^ per b 
fofietto Slla mfira uìrtù,fiamo tenuti a combattere . 
che dico, che nell'offefi fògltono ejfir chiare le ragioni gtufie, 
tngiufie di chi ci offenS che ordinariamente douen- 
dogli huominì amarfi infieme , uiuere m pace ; ciafiuno 

che ingiuria, offenS altrui , opera maluagiamente : 

pereto non tocca altoffejo il prouare, che à lutfia fatta ingiù 
fi amente l'offefii, ma tocca alToffenditore il prouare, che 
egli l'hà fatta giufi amente : altrimenti fi Se infamare , ft) 
punire , come apertamente maluagto . St chi è qffefi , non 
perde punto d'honore ,fi non fi proua h che f doueua offtnS 
re meritamente,o che nelSfenderfi à lui per leggi concejfo hà 
mofirata uiltà , ff) timidità in quello , che fi permetteua , 
ch'egli potejfi fare in difefit fua . Se adunque toffefi, 

ff! ingiuriato con uttiojà maluagia opera S chiamare al 

trui a Duello perdere l'honore, ch'egli hà, ff) pofieS,credcn 
dofi S ricuperar quello , che non e ne per colpa fùa ne in al- 
tra maniera da lui perduto : ne dee prouar co(à alcuna al- 
l'offenditore , ma affettare , che ejfo ojfenditore , come 
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colui , della cut uirtù per uera , ^ naturale ragione fi 
felpetta y prouiy che toffejà da lui fatta , che parmaL 
uagia y non fia maluagia , che neltojfendere egU hà 
giuflamente operato . Ada perche tl T*oJfiumo fà tan^ 
ta filma di cjueflafojpittione deluuìgo yf^ degli huomini 
igìioranfi ff) peruerpy che quefia fola e cofiretto a porre per 
filo fondamento , fifientamento del far Duello , ueggia- 

mo un luogo dt Arifiotele nella 'Retorica : dal gitale s'intende 
rà chiaramente , ejuant'ei s'inganni y ft) guanto le fijpittio- 
ni y prefintioni del uulgo fino lontane dalla uirtùyffi dal 

l'honeflà . Dice z^irifiotele parlando del genere dmofirati 
uo y che uokndo l'Oratore rtuolgere i uitij in laude , dee chia 
mare un'iracondo furiofihuomo /chiotto y un fùperbo 
fiuero y ft) maqnifìco'y un audace forte\ un prodigo libera 

le . Et dice , che à molti pare , che quefia fallacia fia ue- 
ra -y ft) con ragione ci fi può dar fede , come dicendo, fi cofiui 
finzs* bifigno entra ne' pericoli arditamente , quanto andra 
egli piu uolontieri , doue fia bone fio ^ fi e liberale con ogni 

huomo y uerrà anche ad ejfer piu con gli amici . Da' quali 
exempi y ^ parole fi uede chiaro, che il porfi finza bifigno 
ne' pericoli arditamentCyè audacia, non fortezza » 

Jà bone fia . Et che e fallacia apparente , ch'inganna 
tl uulgo quella , quando fra fi fanno gli huomini quel difior- 
fiy che dice cArifiotele , ifiimano , eh' un'audace fia at- 
to ad operar fortemente , un prodigo liberalmente . Da 

che nafie , che il uulgo in quefie fallacie fiima effir uirtuo- 
Jà y honefia cofa , una uitiofa , ^ dishonefia ff) loda 
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per uirtuojò chi ar^t amente e entrato ha combattuto in 

Duello , incorrendo in detta fallacia . ^a je <juefta pre- 
fintione del uulgo è mal fondata , non può rendere ne ho 

nefla , ne laudabile l' audacia altrui^ meno potrà rendere ui 
tupereuole , fp) dtshonejia la timidità , che mojìra chi non 
chiama a Duello unUngiuriatore; che e l'altra fadaccta, et 
prefintiouCy (quando fi folpetta.come il Pojfumo dice,non ha 
utjjcforf potuto l' ingiuriato ejfer offefo del parici che ejjò of 
fefo ffj ingiuriato fa timido . Et tuttauia quefto è il mag - 
gwr fondamento del PoJfuinOyper lo eguale egli uuolnccefi 
tare gli ingiuriati à ucndicarfy chiamando a Duello gli of 
fenditori ; ilejual fondamento ruina per tjueflo luogo d'otri 
fatele , che difiingue la uirtà , ^ il uero bone fio da ejuefie 
fejpittioni , fp) fallacie , ^ prefintioni de' uolgari : da che 
€ chiarifimo , che il ‘Eofèuino in quefa cofi, f parte dalla 
ueritd de' Hlhilofiphi , ft) entra nell'apparenza degli Ora . 
tori. 

Lungo firebbe yfio ricercafi tutte le falftdyft) lefiioc 
chezzs , che fi dicono dal Pojfumo . Et benché ciaf uno di 
mediocre ingegno lepotejf dtfernere da fi medefmofnz^a il 
mio dire', nondimeno ne andrò pur anchor raccogliendo alca 
ne delle piggtori a fine , che in fmigltanz£i loro fi pojjano tut- 
te l' altre riprendere piu ageuobnente . 

V ’tolegli, che il confejfare d'hauer errato prima , chef 
uegna alt armiyf a fgnaU di maggior paura, che quando 
l'huomo confeffa d'hauer errato nello fieccato : ft) ne rende 
la ragione , che colui , che confejfa prima , moflra di teme- 
re troppo 
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re troppo ài lontano . Et io dico , che prima , che Jt uegna 
aitarmi y anche à dijcoràia , ejempre bene , cofa ho- 

norata il confejfare della uerità ; ^ che chi ajpetta d'ejjère 
nello (leccato ^mofìra poi neramente di muonerji perpau- 
ra , ^ non per animo giallo . ft) > quando una opcratione e 
buona fempre y fi dee prejùpporre , ch'ella fia fatta giufla- 
mente , fi non fi prona il contrario . tal che non ci e ragione 
da filettare che colui , che confefiailuero prima che fi ue- 
gna aitarmi y fia huomo timido , ejfindo qniui una manife- 
fi^ > fi) certa giufiitia , laquaU in queflo cc^ fi dee piu tu- 
fi o pr efèmere , che una timidità incerta . 

TDice anchora , che un' huomo , che dica tutti duna na- 
tioneejfir traditori) obìigato à combattere ad uno ad uno 
con tutti infin che fia uinto da alcun di loro . La qual cojà 
mi par (ciocca impia : percioche in tutte le nationi f^ 
Prouincie fi dee prejumere , che fia qualche huomo da bene, 
fi non e il contrario manifefiifiimo: perdo chi dicejjè quel 

le parole yfi donerebbe piu tofio riputare pazz^ , ^ inconfi- 
deratOy che necesfitarb à combattere:^ troppo mifira fi do 
uerèbbe riputare non Jolanunte quella ‘Prouincia , ma quel 
la (ola perjòtuty chea dijcret'ione et una mano y f^ d'una 
(pada finz^ intelletto mettefiè thonore y la uita (ùa.f^a 

in quefio cafò ò ‘Pojfiuino , doue fono le pruoue mancanti b 
le jòjpittioni del uulgo , che per te fono i fondamenti del far 
Duello ? 

Vien poi ad un'altro cafò , quando alcuno ingiuriaffi 
un' huomo debile f^ impotente , ^ che haueffi diece fgliuo- 

P 
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Il y ^ uuole y che ejjò ingiuriat ore Jta tenuto di combattere 
ad uno ad uno con tutti dtecCyquando hauejjè uinto ilprtmOy 
tutti gli altri per ordine . Ma egby che uuole che ilDueL 
lo Jtagiudicio di Dio yfp) mani fefl amente di ueritàyCome 
non uuolpoi , che il diritto y^ il torto nel primo abbattimen 
to fta dimo firato ? §luefìo mede fimo fi può dire contra quel- 
lo y che egli poco à dietro dijjè del combatter con tutti di una 
natione , che effèndo di 'Dio fj^ uero il primo giudiciOy è cojà 
nana impia con pericolo cercar il fecondo :fp)fiil primo 

non ualc , non ne uaUranno anche infiniti y che fi facefièro. 
Dice poi y che un D^adre in deferenza dlhonore dee combat- 
tere col figliuolo . lo dico y che cjuefla è una grauifihna im- 
puta non tanto per quello , che s"è detto contra il Ducilo ge- 
ncralmetìte-y quanto anchorUy perche n^cafi Ciuijy ne* qua- 
li non fi mette a rifihìo la ulta non fòlamente fra'l padre 
figliuolo y ma fra lontani parenti per buone mflitutioni y 
Icggtfi danno gli arbitri y ^fifuggonoi htigi : i quali fi fono 
brutti y uitupereuoli fra parenti y quanto maggiormente 

fard brutto , iiitupcreuole , ft) itnpio , che un padre , un 

figliuolo infteme s*occidano l oltre a \io tutte le leggi fittopon 
gono i figliuoli a* padri y fatinoli , come lor firut , g/ per 

t obligo naturale , ^ per maggior pace , ^ quiete delle fa ■ 
mighe y talché io non penfò , che f potejfe udir co fa piu abhor 
mineuole di quefia y che un padre , ^ un figliuola decideffi- 
ro inficme coll’ armi la lor difior dia , ma i uaniy fp) faìfì fon 
damenti dei'PoJfiumo lo sforzano ad approuare quefiay 
molte altre impietd , 
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y'uok anchora , che parlando ciuilmente t Signori , 
Principi ftano obligatt à dar campo à chi uuol combattere^ 
poi cheti Duello e co/agiufla . ma hauendo io prouato già-; 
che ilDuello è cofa ingtujlij?ima, ft) che gli operatori contra 
le leggi meritano biafimo , ^pumt ione ; ajfai è chiaro , che 
debbono tutti i Signori,^ Principi odiarlo , ^ disfauo - 
rirlo . 

Fa poi il PoJJèuino un lungo di/cor fi delle mentite , di- 

ce molte altre cofi, che tutte rimangono uane , quando non 
s'admetta il Duello. Ma uien pofita d rifondere d quel fon 
damento d’<Mriftotele : del quale noi anchora difipra hab- 
biamo parlato che i (jttadmi non fino S loro jìefii^ma 
SUa patria , del Principe loro: perdo non Suerebbe- 

ro contra il uolere della patria^et S' ‘Trincipi porfi d T>uel 
b . z/éche rifonde egli , che l'honore fi dee anteporre alla 
patria y ^ al principe : ^ perdo contra la bro uobntdfi 
potrà combattere : cabro y che Suono dtshonorati non fi 

no ne della patria , ne parte d'ejfia . Dico b , che chi opera 
contra le bggi , è impio , maluagto , per confeguente 
dishonorato ; ^ che niuno non donerebbe mai per cagioney 
che fia y Solare effe leggiy o la bro riuerenda maefldj}auen 
do già obligo yffi giuramento di firuarb ogni cittadino . Se 
aSmque l'honore nafie dalle Srtù , è Srtù obedire le Ug 

gi ff) i Principi -y ff) Stio il Sfitbbidire; ne figueyche il T>uel 
b e uùio y che Sshonoray quando e congiunto con tale S 
Jùbbidienzéi » tanto piu hauendo noi già prouato y che ilDuel 
lo e impio y ft) che per acquifìarcy ò ricuperare l'honore y non 
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è ft rumenta , ne proprio , ne necejfario ; ^ per conjèguente , 
che cobra , che honorano tali combattimenti ^ ciò fanno con 
tra la bone fi a e cantra b leggi . La onde tlbr honore non 
fi dee ne /limare , ne def derare . 

Propone oltre d ciò il ^ojjèuino queflo dubbio , fi da- 
fiun'huomo può indiffèrenteminte sfidare ogni altro d cÒbat 
tcre, uenendo alla dichiaratone allega zylriJloteUy che di 
ce non ciafiun bene conuemre d ciaf uno: ma che e certa pro- 
por tione nelle cofiyfgfi ne gli huomini,per la quale certe cofe co 
uengono a certi huomini^et certi huomini d certe cofiifì come 
le belle armi non cÓuengono allhuomogiujlo, ma al forte y et 
la moglie honoreuoleyCt eccellente non conuiene dgb arricchì 
tt di nuouo y ma d cobroy che fin di nobil famiglia . ‘Perciò 
ben che uno fta buono , ^ uirtuofi yfi quello , ch^egli acqui- 
fla y non figli conuiene fecondo alcuna proportione yglihuo- 
mini ne prendono rincrefcimento yfi come di co fa non giu fio. 
^Prendono anche rmcrefiimento y quando un'in ferme con- 
tende col fùperiore della medefma prò fef ione: perciò (Uj- ' 

fi Homero . 

Schifaua di combatter con zAiace - 

Vliffi y perche (jioue fi sdcgnaua y 
(h'egli con huom piu forte contraflafie . 

Et albgaanchor a un'altro luogo pur d'Arifloteby che 
Xenophane diceua non effir eguale la disfida d'uno fcelerato 
contra un'huomo da bene , ma effer ne piu ne menoy come fè 
un'huomo forte sfidajfè un debile d 'combattere . Et dice ’d 
Poffeuino y chequiui party che Ariflotele prefùpponga U 
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Duello . dico anch'io guanto a' luoghi (dzyériJìoteU : 

che uerOyche douerebbero tutte le cofi con giufia proportto- 
nCyf^ mifira ejjèr compartite ; che quando altri ha co- 

fa , che non gli conuenga , gli huomini ne prendono indigna- 
tione . Et perciò homero fa , che Vhjfe fugge il combatter 
con cAiace , col quale era in dijcordu^, ne rende la ragio- 

ne y perche (fioue era sdegnato , cheglihauejjè a combattere 
con huomo di lui piu forte. Aia queflo Sforjò ychefa<iÀri- 
Jìotele parlando della indtgnatione nel f condo libro della 7(e 
corica non appt;ur tiene in conto alcuno al Duello ; anzi 
tende generalmente , che l'tndignatione fì mone fmpre yche 
uno da meno uuol gareggiare in^ualunque manier a con uno 
da piu: pcrcioche uorr^be indegnamente ujurpar quello yche 
non figli conuiene . Et perciò parla quiui (lArifioteU non dei 
Duello y ne prejupponendob ( che ciò à lui farebbe fiato un 
mofiro horrendifiimo ) ma di tutte le maniere di gare , ft) 
litigi : come anche dà egliexempio yfi un Aiufico uole[figa 
reggiate con un' huomo giufio , ^ un debile con un forte ytut 
to ciò mouerebbe indignatione . Da che appare , che queflo . 
luogo d'cyirifloteU e malintefi dal Hloffiuino . Aia moL 
to peggio e da lui intefi ff) citato t altro , doue egli dice y che 
cÀriflotele per parere di Xenophane non uuole , che fia egua 
le la disfida d'uno fiekrato contra un'huomo da bene , ma 
che fia ne piu ne meno , come fi un'huomo forte sfidaffi un 
debile àcolpeggiarfi. (fofi dice ilToJfiuino: ma chi legge il ♦ 

luogo y il quale e nel primo libro della T^etorica , doue fi trat- 
ta de' giuramenti y uedrày che zArifiotek non parla quiui 
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dt disfida , che fi faccia fra buono , reo huomo , ma (ùt 

amento , dilla dijà^uaghanz ^ , che è fra coloro yche 

hanno à giurare, perdo cofidke. flàbene ufareil 
detto di Xenophane ,che non e pan la prouocatione del giu- 
ramento , che fi f afra /* huomo impio , ^ il pio , ma che el- 
Li efimile a (quella , doue un* huomo debile è militato à com- 
battere da un robuflo . HParla adunque zAriftotele delfiu 
r amento , non di disfida alcuna, ma per moflrare la di- 

fi^^^^gfi^nz^ , che e fra coloro , che giurano y prende quella 
fmigbanz^ d un robuflo , che sfidaffè un debile : non prejup 
ponendo qui , ne fognando cofia alcuna di Duello , o dell'effer 
giuflooingiuiioilcombattereda huomo ad huomo, come 
simagma il ^offeuino . TSfe credo già io , che per allegare 
zArifiotek il ricetto , che Homero mette in Vlijfe nel douere 
sfidare Aiace, il P ojjèuino uoglia, che forfè per parere diplo- 
merò il Duello fi prefupponga : che benché egli per piu forfidi 
Iettare faccia feguire alcuni Duelli fra* Greci, Troiani, 

quefh furono non per ingiuria particolare, ne per pruoue 
mancanti f ne per argomento d'honoreo di dishonore, ma 
fa Soldati di due exerciti uenutigia per combattere unita- 
mente , fj) per pruoua di ualore , o per caufa pubàca , come 
furono anche molti altri , de* quali pofeia parleremo : iquah 
pur fino uanamente adoperati da gU Scrittori del Duello in 
fauore del parer loro . 

Parla poi il Poffeuino del r metter fi , che ponno fare lat 
tore , il reo, ft) uiene in un parere molto contrario a quel 

lo , che dtfopra èffe . Percioche uuol egli qui, che il ferito 
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0 cJxnmmti ingiuriato , che e l'attore , prima che combatte 
re pojfa domandare il fùo, multando alla pace Ureo , ^ of- 
fondatore . Et dice , che benché il uulgo fifpetti di timidità 
(ttjjò attore , non fi deue fare filma ddjuo giudicio, ne della 
confuetudme , ejjèndo cofa da huomo di ragione il tentar pri- 
ma ogni altra flrada , che honefìa fa , che uenire cù quella 
del combattere y che e contra l'humanitd f gjf contra Dioy 
douendof t huomo da bene appagare del giudicio de gli 
huommifauiy che fono intendenti del uero honore . tanto 

dice in fìmma , contraeree apertamente a qml fto fittile 

fondamento di fipra detto , cioè, che il Duello e notar almen 
te giufo per la fifpittoneychepojfino hauere gli huominiyche 
forfè i offe/o fa flato ingiuriato a ragione ; o poteffi effir in ■ 
giuriato del pari , ò fa timido , ^ non ardifia di chiamar 
à Duello il nemico fio . Qoe , come è chiaro , qui il PoffiuU 
mnonuuoUy chef faccia flima di tali ffpittioni y ne della 
confietudine y ma filamente del giudicio degli huomini in- 
tendenti fimi . Et uuole y che f domandi la pace , benché 
fa certiftmo , che facendo do t* offe fi , gli farà da tutti im- 
putato à timidità . ^ia nel dire egli , che fi dee prima ten 
tare ogni altra uia honefta , che quella delt'armiy che è con- 
tra l'humanità , contra Dio , come non confeffa egli che 
ilDuello è cofa dishonefla , uitupereuole 1 ò come può egli 

dircyche una cefi dishonefla contra l'humanitày con 
tra Dio yfagiufla naturalmente? In quefle in fmili con 

tradittioni cadono ordinariamente quefli Scrittori del 'Duci 
lo : pcrcioche in un medefmo terreo , ^ talhora in un me- 
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dejimo capo diramo , che il far Ducilo , e dannoja , ^ ww- 
laconJùctucUnCiCoJà dishonefla,tn fuisfattione de* mali 
giudK^' ; ahhomineuole contra l'humanitd, cantra Dioyin 
certo fallare y ff) altre fimili : ^po/cia lo uorranno far giu- 
ftoyCt in publico beneficio y^ inflr amento dhomrcyf^ giudi 
ciò di Dio . 8t ciò naficy percwche e fi non con foni fondamm 
ti yne con pia mtentionCy neper zslo della giuftitia , ma per 
lor proprio guadagno yO per moflrarft ingegnofiy o per mante- 
nere il pefiimogiudiciof^ co fiume del pazz9 uulgofi pongo- 
no àfiauortrh . 

Venuto poi al combattimento difiorre il Pofièuino intor- 
no ad un cafi y quando per uolere di Dio all'uno de* combat 
tenti uenijfi rotta la IpacLty^ dice y che contra d'un tale 
nonfipuonefideepiu combattere: percioche la uolontddi 
Dio non fi può conofiere yfinon fino deipari yfp) fi e disuan 
taggio alcuno fra* combattenti . ^i dico io y che fi e nero 
quel y ch'egli dice yne figue dinecesfitd y che doue tuno de* 
combattenti yfia piu agile , defiro della per fina yb più in 

tendente yf^exer citato nell* armi deltaduerfitrio y che per 
lui quel Duello non haurd fondamento neUd uolontà yf^ 
nelgtucbcio di Dio : che anche quafi niuno Duello non po 

tra permetterfiy non ciejfindo quafi m niuno una compiuta 
parud y per parere de gli huomini di ragione, ^on cijareù 
adunque ilgiudicio (ù Dio yfi non ci fiera parud y^ per con 
figuente pochi ò forfè niun Duello fi potrà fare . ^i potrei 
drre delle moke dijparitd delle guerre degli Hebrei , con 

quanti difiiantaggi moke uoke tùnceffiro i lor nemici: da che 

farebbe 
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firehbt chiaro , che il giudicio , ^ uolontà di Dio fi 
manifefia meglio nelle dilparità^ che nelle parità. Aia 
non mi curo dt pafiare i naturali HI* hilofiphici fonda- 

menti . 

In quello , che figue , contradice iinPoJfiuino à fi mede- 
fimo in quefla coja del romper e della Jpada: percioche egli di 
ce, che poiché non fi combatte all'ombra , l'huomOy che com 
batte , può dee ingegnarfi dt cacciare contra il Sole ilne^ 

mico fuo : ^ la ragione è y che in quel guadagno, uan- 

taggio egli mofira qualche uirtu . Aia tutto ciò è contra il 
fondamentopocofàdetto'ychefifidee cercare il uantaggio 
del Sole y ff) acquifiarfilo per uirtà yfi dee anche cercare 
acquiflare il rompere la Jpada al nemico fili uantaggio 

della Jpada rende uanq il primo 'Duello , il uantaggio del Sole 
renderà uano iljecondo: percioche il combattere con unOyche 
habbia il Sole negli occhi, è uantaggio eflrtmo . Si come an 
che egli altroue racconta per dishonefio troppo uantaggio 

la celata , che offenda la uifia deltaduerjàrio ; fg) crede, 
.bene,, che chi in quefìi cafi umcejfi non fi potrebbe (Ure,ch*e- 
gli hauejjè uinto per uirtà propria . Se adunque è uirtà pro- 
pria il cacciare contra il Sole taduerjario per hauer uantag- 
gio ; Jdrà anche uirtà propria il ferirgli il Cauallo , ilgit- 

targli la Jpada di mano y b rompergliela . Fa adunque il 
*FoJfiuinoflarinfiemeinquefio luogo l'honorecol uantag- 
gto -, poco fd in tanto fi ftomacaua , abhorriua ogni 

uantaggio , che non uoUua , che pur fuffe lecito dar un cal- 
cio. 
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gancio poi uno e ferito ucnendo alle mani del pari^f^Jèn, 
uant aggio , pare al ‘'Pojputno , che con buono animo pof 
jà far pace , poiché la natura non et fd tutti egualmente for 
ti.ma fe fujjè ferito con infdie ò foperchteria\uuole che fa co- 
fretto di chiamare d Duello chi Ihd offejo ft) d torto di - 
jprezuto ^accioche non f fejpetti della fua uirtù, ^ella 
ijual cofa pare a me , ch^egli faccia un gran fallo , uolendo, 
che doue e (juaf manifefla la dapocaggine , ^ il poco ualo- 
re delferitOy che e quando egli e ferito fenz^a uai.taggio.thuo- 
mopojfa meglio acquetarf ^ che quando non eie ragione di 
. fijp^ttare : come , quando uiene ferito con uantaggio , fi 

perchteria . Et non credo io , ch'alcun'huomo , che fa in- 
tendente , uegna in quefla falfii opinione : anzi fe il Duello è 
per racquiflare l'honoref^ chi e ferito con fiperchicria non 
'l'ha perdutOyCome dicemmo y ne fguCyche non è necefitato di 
fare Duello , o ricuperarlo , non ejfindo fato in fta podefà 
il difender f da tal uantaggio : tanto piu , che il fuo aduerfà- 
X no è per commune giudicto y^ per la uerità huomo degno 
d'infamia . so io per qual cagione tu itogli , che f filet- 

ti y che forfi chi t hà con uantaggio offefiy l'hauejf potuto of 
fendere deipari : chef coffujfi y chefempre f douejfi fi(pet 
tare della uirtu deli'offcfi y fg) non deU'offenditore , come tu 
fi cof retto a dire , ne/cguirebbe y che offendendo , ^ facen 
do ingiuria con uantaggio uno infame ft) uilifimo huorno 
ad un fortifimo , f douertbbe fifpettare della uirtu yff) ua 
lare del fortifimo : cofà , che è contra ragione , ^ contra il 
parer commune. 
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Dà oUrt à ciò il n^ojjèuino un 'txcmp 'io de i Lacedemo- 
nij , che punirono in danari un certo Scirraphida per hauer 
egli jbpportata una ingiuria : da queflo exempio fi crede 

di pervadere ageuolmente gli h uomini al uendicarfi, fg) al 
far Duello. *l>ledàanchealmedefimopropofito un'altro di 
z/lgefilao:il quale con mofirare un topo , che morde a la ma 
no d'un fanciullo , che L'ojfcndeua , eshortògli afianti à uen 
detta: per meglio aiutare quefii exempiy aggiugne una 

autorità di Arifìotele nella Ketorica , doue fi tratta delle in- 
giurie , che anche noi difipra ricordammo: la quale e^che 

figliano coloro ejfir ingiuriati piu di leggieri^ i quali ejfindo 
altre uolte ingiuriati y non curarono di uenMcarfine. Da' 
quali exempi fi può affiti lene comprendere , che il ^ojfiui- 
110 y come Oratore , uà mendicando finzagiudicio le cofiyche 
h abbiano qualche apparenza per mettere ingrana agli huo 
mini la uendetta y U'Duello yffi cotali rifintimenti: che fi 
' egliinciò da ueroH^hilofipho procedejfi y comfierebbe y che 
la "Repubbea de' Lacedemonijy come appare yper quanto ne 
firijfiero Telatone , o^riflotele , ^ Xenophonte , ^ 
altri Scrittori , non era fi bene infi imita , che ella douejfi efi 
fir exempio àgli altri gommi ; ne che da lei fi douejfi deter- 
minare quello y che egiufio : anzi uederebbe , che come che ef 
fi Lacedemonij hauejfiro molto buone leggio tuttauia in ciò 
peccarono grandemente yche attendeuano piu al far fortiyffi 
arditi I lor cittadini , ^ piu ( come cùffie Alatone) à quefia 
parte eh uirtu , che alla uirtu uniuerfale : di ciò fino efii 

biafimaxiy riprefi da detti Sirittcri. 6 t perciò puniron 
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quel Scirraphida , come huomo , che manco al debito della 
gagliardia ft) fortezza , che ejh tanto apprezzéi**^no . Ada 
iljùo mancamento non fu gidyperche non hauejje chiamato 
à Duello l'offenchtore y ne meno nelle lor leggi fi trouo mai 
uentione alcuna del far Duello : benché fujfro dirizzate fra 
quante ne furono giamai y alla forza y ^ gagliardia del cor 
po ; ma fu punito per hauer mancato alla debita difejà , la 
quale anche le buone leggi permettono , ^ punifeono color Oy 
che ingiuriati di parole , o di fatti , non accufmo l'ingiuria- 
tore . L 'altro exempio anchora d'zAgefilao appartiene ad 
ogni altra co fa , che al far Duello . f\(e uoUe z,4geflao per- 
Juadere altro yfi non , che come quel topo era ammaefìrato 
dalla natura à mordere chi l'ojfendeua-yCofi che la città Jùay 
fg) il popolo doueua con publica guerra uendicarf, ff) dtfin 
derf dall'altrui ingiurie . Che l'exempeo tutto fu fondato 
nella difejà , che facea il topo , non perch'egli offendcfjè 

fempheemenu il fanciullo . Il luogo poi dArJiotele ha an- 
che egli altro fntimento da quef ch'egli uien dato dal Pojfe 
uino 'y percioche è uero , che chi non fuol rifntirfdcU'ingiurie 
Jùol ejjer offejò piu di leggieri : ma quefio ri/entirp uuol ejfere 
a tempo , ^ nel modoy che le leggi permetteno: cioè difendm 
dofy ò riuelando almagilìrato t ingiuria . Che facendo l'u 
na di quejle due cojè y non mojirando tojfjò ne uiltày ne 
timiduày hà/atisfatto aljùo debito, ne zArifoteU conobbe y 
nejogmmai altra legittima maniera di rifntirf: anzi, 
come già dicemmo , ^ come poco dapoi il Pojfeuino conjèn- 
te , egli dice , che gli huomini da bene giujli piu toHo eleg- 
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gono di patire , che di fare ingiuria , non ejjèndo nel patirla 
ne uitio f ne dishonor e , come è nel farla . T^Kcndo adun- 
que <i/4riflotele , che e bene il far uendetta , ^ che non fi fop 
portando t ingiurie , thuomo uiene ad ejfere meno offefi , 

(Scendo anchora , che meglio e tl patir l' ingiurie , che farlt\ 
che gli huominigiujli y buoni piu tojlo eleggono di pa- 
tirle , che di far le , mene mtejo , dichiarato da me Jenza 

pregiudicio delgiujio , ^ delia uerità . Afa il Poffuino , 
per dar pur luogo al "Duello , benché habbia Ut ti quei par eri 
d'c^rijìoteU : ^ li creda ueri\ nondimeno con quella fùa fit 
tilitàj perche nonfìfòjjjetti della uirtù dell'offèfet uuoU, 
che t ingiuriato fa necefitato d chiamare altrui d Duello : . 

cioè , che l'ingiurie non fi (òpportino yO chef uendtchino mal 
uagiamente ff) contra U Uggi , anchora che il/opportarU , o 
il riuelarle al magi f rato fa fenzai uitto , maluagit 4, 

cojd da eUggerfì dagli huomini buoni , ^g^afli . 

* flmtfli fono gli errori , ch'io ho penjato di riprendere y ff) 

che fino fatti dal D^ojfuino dopo U r afoni fue allegate in fa 
uore del Duello . Et benché finz^ altro dire , io potè fi ac- 
quetarmiy ^ lafiare , che ciaf uno per f medefmo da' fon 
damenti da noi detti riprendejfe molte altre cofy U quali ft) 
prima , poi alle dette fu ragioni da lui fino aggiunteinon 

dimeno per meglio hauerne compiuta la ucritd , mi faro da- 
capOy riprenderò anchora alcuni luoghiyche fino da luipo 

fi nella prima parte del libro : benché qui anchora tralafcie 
rò moke cofe per non fafidire p'ofra Maefìd . 

, Dice nella tUffnitione del Duello , che il Duello è un'ab- 

.y 






126 LIBRO 

hattimtnto uolontario fra, due perfine ^ con quel , che figue : 
lo chiama uolontario d differenza degli abbattimenti ne 
cejìitati . 'Dico io , che effèndo il Duedo cofi rea, anche per 
la fùa medefima confefiione , che dice, che il Duello e da eleg 
gerjì per mcn male ; farebbe molto meglio dire , ch'egli fuffè 
un'abbattimento piu tofìo necefiitato , b come un Leg^tfia 
dice, deliberato, che uolontario: tanto piu conchiudendo 
egli , che per qualche male, o jojpittione l'huomo e necefiitato 
di chiamare altrui à Duello : chi diceffe necefiuato , co- 

prirebbe l'ingmfìitia delDuello , molto meglio , che dicendo 
uolontario , effèndo oggetto della v.olontd filamcnte il bene . 
JUa ftferue egli di quella parola uolontario non folamente 
per dar al Duello qualche mafchera di bontà , ma forfè an 
chora , perche fi può eleggere , ò non eleggere , come il pri- 

mo fentimento e falfìfiimo , cojt il fecondo pub fi are : anzi fi 
nonfuffe uolontario ^on farebbe unto . Et quefl' ultimo uo- 
hntarto non uuole fgnificare altro ,fi non fatto con libertà, 
^ia per non effer molto importante il diffutare fipra no - 
mt,pafiiamo àgli altri errori di piu impor tanzéi . 

^on uuoì egli , che un'Attore diuenti 7{eo: ^ con queflo 
principio conchiude , che ciafiuno , che habbia riceuuta una 
ingiuria di fatti, non potrà dire altoffenditore , ch'egli hab 
bta male oper ato , parendogli , che nel cofi dire et Attore di- 
uerebbe “E^o . • Ada queflo parere e falfiiffi la ragione, ch'e- 
gli ne rende, e faljtfima: percioche prefùppone egli, che 
l'zyfttore debba hauere , ^ il l{io debba dare . 8t dice, che 
come male farebbe chi dee dare , à domandare : cof tcAtto 
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re, che è l Ungiuriato,^ che ha meno , ^ dee hauere , non 
dee la/ciare il (ùo credito , con nuoue parole cercar , che il 

'Reo yche 'e tingiuriatore , f^che ha piu, domandi àlui. 
Ma c^ms' inganna egh grandemente', perche t<Mttore dee 
ben hauere ,fp) il R^o deue dare ( come dicemmo ) quanto 
al danno , che Jt rifa con lagiuflitùt , che ammenda, ^ cor 
^^gg^t’ nella quale per parere di zArifiotele il giudice toglie 
qualche co fa dall'mgiuriutore , che ha piu , l'aggtugne a 

chi ha meno , che c l'ingiuriato : ma , quanto all'honore ò al 
lauirtu ,cÌo 'e falfo perche tingiuriatore non ha in quesio 
cajò ne piu ne punto di utrtù , ne d'honore, come faljàmente 
iin^ojjèumo prefippone : anzi l'ingiuriatore e per Je dtshono- 
degno d'infamia . Come per exempio, fi uno con 
fòperchicria , o in qualunque maniera ilkcita m'offendejp, 
io farei <Mttore , quanto al danno , hauendo egli piu di/àtif 
fattione , ft) di cotale piacere , utile , che io non haurei : 

ma quanto all'honore , io ne participerei molto più . Et do- 
uendofi in quefio agguagliare la cojà , à lui toccherebbe liti 
caper ar lo , per hauere nel farmi ingiuria operato maluagia 
mente . Chi ueta adunque , che io dire non pojja, che cofiui 
ha operato da huomo trifio , ff) maluagio ? anzi come non 
errerei io dicendo altrimente f quefio e, come il Raffini- 

no crede un per uer ter e l'ordine di natura : percioche ejfindo 
due co fi il danno, il dishonore,pofiò hauer piu del primo, 

^ meno deificando, fp) per configuentepojfi ejfir zAttore 
per cagione del danno : ft) » quanto alt honore , io pofiò non 
hauer bifigno di domandarlo . Pofita adunque, che s'han- 
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'no ad ujkr tjueftt uoci d Attore , di 'B.eo , colui , che e jla 

<0 offefi , che pereto dee hauere , potrà dire <dtoffendtto> 

re , ch'egli offendendolo ha operato maluagtamente^ può 
nòn haucr hijogno di ricuperare thonor /uo,effèndo uertfftmc 
fp) parere d'zà^rijiotele ( come dicemmo) che U patire dell'm 
giurie è Jènza uitio , Jènz^t ingiujlitia , per configuen- 

te Jenz£t dishonore . 

S 'uno poi haueff dato uno fchiaffo ad un'altro , cerca u 
PoJJèuino jè una terz^ per fina può dire^che colui ^ che ha da 
to h fchiaffo , ha operato trifi amente , non come d gen- 

tithuomim s'appartiene , ^ ch'egli mente dicendo il contra 
rio . Et eomhiude , che chi ha patito lo Jchiaffoy non lo può 
dire per la ragione già detta , che eh ^Attore ehuerrebhe ^o. 
Et tlmedcftmo dice de gU amici ^ ^ parenti , ^ Jèrutdor 
dell'offejoy ft) ejuefta parte habhiamo noi bora a fUfJìctenzé 
riprejd. Aia non uuole anche il PoJJèuino , che un terzo huo 
mo , che non appartenga altoffejò ^poffa dire quelle paro 
le ne rende la ragione : percioche uerrebbe a cercar bri- 

ga , parrebbe-, che Jt uoleffe mojirare ualente fuor dipro- 

pojtto . §}ui dico io y che quando il T)Mello fi tenejjè impio , et 
illecito y com'egli è per (hr un terzo » (ir amerò quella paro 

la y non uerrebbe a cercare briga , ne à uolerfi moHrar ua 
lente , ma uerrebbe à Radicare liberamente , che il detto in- 
giuriatore fujjè maluagio, fp) con ueritct : alla quale Jè effo 
ingiuriatore cercajjè di contr adire, mentirebbe ,poiche il men 
tire y fp) non dire il aero è tutto uno . Et Jè l' ingiuriato me- 
defimo y come ho già detto, ff) prouato , può dire con ragio- 
ne fimil 
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fie Jtmil parole, fp) fila, uerttà può ejfir detta da ciafiuno,m 
figue , che anche un terzo la potrà dire, fp) tanto meglio 
tjuanto egli ha meno , che fare in detto negocio, che non het 
t ingiuriato . Et mafimamente , quando la dice per dir ue 
ro , ff) non per cercar briga, o per dimofirare uahre col far 
“Duello . 

Mette poi iln^ojfitiino una differenza fiala mentita, 
fp) le percojfi: dice, che la mentita non leua un'altra men 

tua , perche non moflra il ualore deli'huomo , ne la ucrità, 
maglifihiafjì , ^ le percojfi fi leuano l'uno per l^ altro: per- 
c 'ioche moHrano il ualore , ff) la uerità . làiche dico io, che 
fi può concedere , che le percojfi , altre fimili offefi moflri 

no il ualore , ò la defirezz^ del corpo, ma che mofirino la ue 
riteù è cofa filfifiima , ^ mofiruofa : ne fi dee concedere in 
alcun modo da chi e d'intelletto fano . Qmndo anche fujfi 
uero , come non e , che la ueritd nel Duello fi dimofirajfi, et 
che Iddio in ejfi Duello aiutajfigli ingiuriati. 

“Esplica pm, che il Duello è giufio ,f^ che fi dee permet- 
tere per men male : tlejual dire oltre à quanto difopra e det- 
to e fimileà punto , come fi altri dicejfi , che e bene tagliar 
le mani a tutti gl'infermi : prrciochc quefio e men male del 
morire. ^Ma la fallacia fi a qui: che il men male non fi 
dee eleggere ajjolut amente , ma folamente quando non cifia 
altra uia di fichi fare il mal maggiore , o che fia necejfario fa- 
re l'un di due . ^ia habbiamo noi già mofirato , che doue 
filano le buone leggi, fi fchifano finza Duello tutti gli tneon- 
uenenienti da cofioro ricordati : ^ perciò non ci efiendo ne- 
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cejìità alcuna ; cofi pazsA » impia Jarebbc entrare in un 

male grautJSimo per ijchi farne un minore , ^ che per uia di 
buone leggi , per altre injìituttom ciuili f può ammenda^ 

re . t!Molte altre coje potrei ià Sre contra il H^offeuino : ma 
à me pare , che le già dette fano a bajìanzei per mojirare 
la opinione da lui tenuta ejjère faljà , non hauere 
com'egli fi crede fondamento ne di naturarne 
d'autoritd d' alcun n^htlo/òpho lUu - 
fire , ^ (peciabnente d'z/lri- 
Jìotele , il quale egli fi 
• ' flima di poter ti- 

rare nel fio 
parere. 
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Ol CHE AD VNaVE, IN- 
uittipmo X(p, tl Duello non hà 
potuto hauer fiaorfiy ne dalla 
natura , ne da' ‘Thilo/opht ; ueg- 
gtamo (juanto t Legifii pojptno 
fauorirlo , ingegniamoci di ari 

leuare cjuefìa impietà da al- 
cuni di profèlsione tanto honorata : jptcìalmente col con- 

futare M . ‘Taris de ‘Tuteo , come dicemmo . ScriJJc cjue- 
jio Paris undeci Libri del Duello , ne' ejueli andò mi- 
nutamente ricercando tutti i dubbia ^ tutte U (juijìioniyche 
occorrer poteano fra coloro , che haueano à combattere infìe 
me . Bt in fmiglianza delle cojè QiiiiUy che/ono gtujie , 
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delle ri/olutioni y che per leg^t in (Quelle Jì fanno y anS rifl- 
uendo y dichiarando molti punti y ft)da lui prejiro poi 

molte cof gli altri Scrittori. Ma noi poco habhiamoyche dire 
intorno alle rifelutioni da lui fatte , percioche hauendo tutte 
dipendenza dal pcrmetterji il Duello ragioneuolmentey come 
Jia chiaroyche U'Duello non e da permetter fiy et che egli è con 
tra lagiujìitiayjàrà anche uanay inutile ciaf una decifo 

nCyche lo prefipponga.wabbiamo per tanto à ricetcare,cjuan 
to ejf M. ^aris uà fpargendo m detti (ùoi Libri per fonda 
re y ft) ifabilire in qualche maniera il Duello . Ala per ha 
uer egli fritto , quanto dir fi pojfa , confufimente , non f po 
tra con molto ordine , ne come à chiara dottrina fi conuer - 
rebbcy confutare le opinioni da lui tenute. Et perdo ci fkrà ne 
cejfario ilfguir in quefla parte l'ordine foy ff à parte à par 
te dif orrendo quefa fia opera ynotare , ft) riprendere quan 
to uorremo . Seguirò adunque la dtfiintionc fa medefma 
de' Libri y^ de' Qxpiy a' quali uenendo dico in prima . 

Lib. t Che nel/econdo Capo del primo libro uuole eJf M. 

rìsyche i Soldati nel'Duello fiano fttopofialle Uggì imperia 
li : ^ n'adduce alcune pruoue , fa l' altre , che efifìlda 

ti hanno i loro giudici y Principiy che hanno à correggerli 

a giudicarli . ‘Noi accon/entiamo a quefla dottrinaytt 
ttogliamo generalmente y che i Soldati flano fittopoflialle leg 
gl y fg) a' magistrati della mihtia . ^la ben diciamo , che 
^1. Paris erra grauemente yfittomettendoi Soldati alle 
leggi, fg) almagiflratOyquando già hanno deliberato di far 
'Duello y ft) non prima . <Mnzi , come fmpre hanno i Sol- 
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dati ad ohcdirc , à ricorrere a* magi firati: cojt molto mt 

glio e , che ut ricorrano nelle differenza , litigi loro manzi 
al'Duello : Che poi che hanno deliberato di far una cojà fi 
fielerataifp) tl magifirato intendendo le lor quifiioni.pergiu 
fluia le rifoluerebbe^ fp) con pena conueniente cafiigherebbe 
l'ingiuriatore , ^ leuerebbe l'ingiuriato di necefiitd di com- 
battere . Ala a Al . H^aris bafiaua forfè , che coloro^ che 
hanno a combattere , riconofieffiro per fùperiorii legifin f/f 
forfè anche hebbe caro , che il DucÙo fi tenejjè per coja giu- 
da ^ fimpre y ch^egli, gli altri d Im fimili hauejjè— 
roadeffir padroni y fg) giudici delle ejuiflwni . Lagnai 
coJa non e già conueneuole d buoni Legtfii , ne efii doucrebbe 
ro far giudicio , che prefupponefje il Duello : ma bene in 
orni maniera mofirare a gli huominiy che le lor buone y r 

Ginte Uggi non comportano tal maluagitd yft) che coloro yC he 
d credono d'effirenecefiitatià combattere per rileuamento 
d' ingiurie yO per pruoue mancanti yHon hanno dalla giujiitia 
fauore alcuno , ne da' loro Libri : ma piu tofio hanno am- 
pliami fondamenti per ricufare il Duello, fame che fii 
Jpettacoli fanguinolentijono d fatto uetati , che chi altri 

menti y che in giuochi y exercitij di uirtù uccukl'aduer- 

fàrioyfi dee punire y come homicidayft) cjuill'altre cofiy che 
dicono i buoni dottori , che ilDuello per tutte le ragioni e ue- 
tato y che niuno prouocato o offejo con parole o con fittiynon 
fottogiace alle pene de' facitori dell' ingiurie y ff) molte altre fi 
milt y che parte dald leggiy parte da' Legjfiijòno approuate. 

Paffapoi Al. D*aris ad un'altro puntOy dictyche fi 
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douerebbe combattere con giuflitta . LacjualcoJae itera: 
^ fi dotterebbe fimpre ojjèruare cojt nella guerra unuter fò- 
le , come nella particolare gtujìa . Ma egli ci aggiugne poi 
una cofa y che difìrugge d fatto il Duello , dicendo, che mol- 
ti fitto lo feudo della giufHtia fi fino morti , come certa chio 
fa conferma . Se adunque molti hanno perduto , hauendo 
la caufa giusta ; finz^ altre pruoue ne figue dt necefiità, che 
liDucllo non e fufficiente pruoua , ne buona, ne fondata nel 
lagiuflitia. Et chi uuol combattere con giufiitta dee com- 
battere cantra i communi nemici , per qtttUe cagioni, per 

U quali la guerra egiufla . 8t chi haurd qutfìtone priuata, 
dourd rrorrerealmagiflrato della militta,o delia Città . 
Ma nota qui ‘Tarts un'altra cofa fchc tutti gli sfida 

tori , 0 com'egli dice , prouocatori, hanno perduto in Duello. 
La qual cofa benché fuffeucr a in alcuni, none pero fiata 
aera in tutti : che a' tempi nofiri, ^ anthofa ne glt'antichi 
ha qualche uolta uinto lo sfidatore . "Ben è uero , che uinfi 
rogò sfidati prouocati negli exempi, che ci dà M. ‘La 

y rts . Ma ciò doutrebbe effir ammaefir amento à coloro, che 
per qualunque pretefio fi fìa pruouocano altrui alla pruoua 
d'armi . Lt nel narrare egli exempi erra anchora M. Pa- 
ris , mettendo un nome per un 'altro . fDi che forfè fu cagio 
ne la negligenzci degli Scrittori del Libro, ò la poca cura,che 
egli fi prefi di uedere i primi (Muttoridi quelle hifiorie . Ala 
perche alcuni altri a tempi nofiri fanno grande fiima di ta 
li exempi , ^ par loro d'hauer munta lagiufiitia delDuel 
lo , quando ne' hbri degli antichi ne fìa akuno raccontato , 
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fini bene , che in queflo luogo , come in piu accommodato, 
.ne diciamo qualche co fi , ^ ci sforziamo di leuare dalle 
menti degli /ciocchi queji'altro errore . Qcrta cofi e , che tue 
ti i men mah Scrittori , che hanno fauorito il ‘Duello , non 
hanno altro rifugio di farlo giufìo , fé non che un'ingiuriato 
jt dee ri/èntire deltingiurie col ualor proprio che le cojcy 

che non hanno pruoua ordinaria y fi debbono con quella del- 
Varmi argomentare nere , falfe : ne è mai fiato alcuno , 
che habbiaritrouata altra uia di dar qualche fondamento 
al Duello , che la già detta . (/U exempi poiy che alcuni ad- 
ducono yfinoy come ma/chere trouate per dare ad mtcnderey 
che il Duello e pure fiato fatto da grandi huomini; che 

egli e cofi molto antica . 'l>/pi confintiamoy che il Duello fa 
fiato fatto : cioè , che con disfida altri .v V mejfo d combatte 
ré con uno ò piu huomini : fi come i tre f/oratij , che combat 
terono con tre altri fatelli Curiatij ; ft/ Afanlio Torquato y 
Valerio Corumoprouocati con due Francefi'y ^ il fi- 
gliuolo di Torquato con un'altro nimico pur pronocato ; 
Claudio cAfiUio con lubeho Taurea j §/. Crijpino con 
‘Badia fapuano ; L . Sicinio Dentato otto uolte con uari prò 
uocatori : ^ fotta con uno Spagnuolo ; zydlcjjàndro Afa- 
gno (^per credere in quefia cofi d (fiufhno ) con Poro ; ' 
Dioxippoathlctanudoy che fu prouocatOyf^ uincitore con 
forrago Soldato d'ejfo AleJJandro ; Enea con Diomede pri 
ma y pofiia con Turno ; Hettore con zydiace ; Paris con 

Ateneìao ; Erigio con Saribarzane, Marco Seruilio,che 
fu Confile con uinti tre fioi nemici in uinti tre uoke ; Po- 
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Itdamante al tempo di oano con tre Perfìanifortifimiy ^ 
uinjèh tutti tre ; Dario medeftmo éffèndo Soldato etAr - 

taxerje, che uiu/euno de' Cadusijy cheprouocauain^erjta- 
m , Dauidcon Colta , ^ Tideo filo , che uinjè infame molti 
Thehanty benché fujjè prouocatore \ Tritano y che conia 

mano difirmata umfi il nemico , ^ lo porto negli alloggia- 
mentiy *Tirrho 1{eyche uin/e n?anthaco Capitano di 'De 
metrio 7{c di <t!Macedonia , fg) Scipione Emiliano y che com- 
batte y fp) umfi un barbaro fitto Qartagmey ffi Or/ua con 
Q>rba in hijpagna ne giuochi funerali fatti dal maggior Sci 
pione nella morte del padre , fp) colui , che racconto Plmio, 
e un Sigfìore de^U Scithi unito da luiy 
uccifo dal fuo (jtuallo ; il Soldato di 

^P^r/ete prouocato da Doca.Caualur Gothoy Echeno Kf 
de' Tegcati con PdiUo , fpf Sthcocle con Polinice ; fp) Aielan 
to Athenicfiy che combattendo con Xanto Qtpttano de' "Beo- 
tiy ^ fingendo di dolerfi y che Xanto uenijfià combattere 
accompagnato , lo fece con ejueflo artificio riuoltare adietroy 
fp) l'ammazù con un dardo , ftf PittacOyche hauendo una 
rete nafiofla fitto lo fiudo con inganno prefi FrinonCy^ Da 
rete di Virgilio , che con Entello combatte con alcuni antichi 
infirumenti chiamati cefii . Et per pajfiare a gli Hcroiypitr- 
cole y che combatte con Cigno figliuolo di Marte finza niuna 
difitguaglianzay fiual Hercole combatte fimihnente con Qt 
co -y finzfi armi fece alla lotta con AntheOy molti altri 

anchorayche tralafiio per non fafiidire Vofira uaefià (Jori 
ftianifiima . uà chi uoUjfiper quefli fimiU extmpiy o per 
• ejfirfi 




che uolendo Jpogliar 
con morfiy ft) calci 
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tjj^rp anticamente combattuto moSlrare , che il Duello è k- 
cito sUngannarebbe , ^ anche moftrerebbe (thamr mal in 
teje U dette hifiorie ; zAkune delle quali fino à fatto finte et 
poetiche ; meffi dagli z^utoriper dilettare gUafioltanti^co- 
, me anche a' noHri tempi quefii compojìtori di Komanzi han 
no meffi in ifiritto molte battaglie, hauendo maggior riguar 
do al trafiullo de' uolgari, che alla uerità \ finora per le 
Donne , bora per le fpade , ^ altre armi , horaperli (a^ 
ualii , bora per una infigna , bora per una cofa, bora per 
un' altra, hanno condutti gli huominiàpriuato, f^fingola 
re combattimento . Ma dalla licenzé^ de' ‘Toett non s'han- 
no à prendere le injlitutioni della uita,ne le regole della giufii 
tia, benché chi riguarderà anche fottihnente le battaglie rac- 
contate da Homero da gli altri antichi, trouerd, che fu 

rono fatte fra nemici, nemici communi , f^m tempo, 

che già l'uno , l'altro campo era in armi , ^ difpojìo M 
uenire al combattere generale ; nelqual cafi il combattere di 
due, odi piu huomini damendue le parti può ejfere di poca 
importanzéi i fp) medefmamente il prouare del particolare 
ualoreS due Soldati può apportare poco pregiuScio . Tale 
fu d combattimento anchora di quei "Bimani, che dt fipra 
habbiamo nominati» Qje effóndo già i due exerciti uicini 
per uenire à generale combattimento , fp) effindo-qualche ni 
mieo uolonterofi Sprouarfi con alcuno d'efiBsmani , con- 
fintrrono i primi della militia , che ciò fi faceffi . Cefi uinfi 
Adanlio Torquato , cofifTaUrio Coruino , cof il figliuolo di 
Torquato , che hauendo combattuto umo finifi licenzi 

S 



delpadr€i che era il primo m ejuella Tnilitktfnc riporto per pe 
fta la morte per giudicio del proprio ^adre , chegb fe , come 
dicemmo ^ conunafcuretagUardcapo. 

£t uiuer orbo per amor fifferfi ■ 

'Delamilitiayperch'orbamnfuffe. 

Tale anchora fu quel di Claudio A/elJio , di Cf (rifpi- 
noydi Scipione Emiliano y (h JL. Sicinio , ^ gli Horatifi 

^ f^i Curìatij finirono la guerra de' 'Bimani cogli Albaniy et 
fu men maUyche di uolontd delle parti tre huomini dell’ uno, 
ff) dell'altro Sxercito combattendo fimfitno quella guerra 
pericolojà y fi come anche altra fiata EchenoBf de' Tegeati - 
patteggiò di combattere in firuigio publico con Hillo per la 
ehfiferemjiyche haueuano congli Herdcìidi i popoli della Me 
rea , Stheock con Poìimcefiio fratello per la Signoria di The 
he y fp) pure per caujà publica Menelao con T*aris , fp} Enea 
con Turno . Ma in fìmmà qmUa métta Bpmana , che fu 
y érittamente gouernata fa tutte l' altre, non 

conceétte mai il combattere da filo à filofimn alcune poche 
mite y che efii Bimani furono promcati, in tempo , che 

per douerfi fare il combattimento generale di due cxerciti , 
ejuel combattere é due inficme non apportaua alcun danno: 
^ era non per rifaitimento d'ingiurie particolari , ne per 
prttoue mancanti , ma per la ftmplice pruoua del ualore de' 
combattenti, con licenza del magifirato . E ben uero, 
che i due Spagnuoli Orfua (òrba per alcune ciuilt èffe - 
renzs uennero a Duello , ma qutfli erano Signori, paren 

ti inficme, ^ da Scipione apprezzarne haueuano aUun fu- 
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periore magiftrato , anzi ofimatamentc ttoBero tl Sol glticà- 
ito di Marte : ^ Scptone , come Imperadore prudentifimo, 
amatore della giuftttia , cerco con ognijùo sforza di rimo 
Iter li da <juel barbaro , ft) crude l propojìto , come da co/a in- 
giujla , fp) male accommodata a> finire il lor litìgio , come fi 
doueua . ceppare adunejue , che i combattimenti de' Tip- 
mani non furono per pruoue mancanti ^ m per rifentimento 
d'ingiùrie particolari ^ ne fra huomim delia medefima mib- 
tia,come confintonogà Scrittori de' nofiri tempi y che pofi 
fi y^ che debba ejfire il loro Ducilo . 6t appare anchcyche 
ideiti ’Kpmani da lor communi nemici eran prouocati , ^ 
non da altri "Romani y ne da huomim della br militta , ^ 
che combatterono anchora , quando erano già t due exerciti 
per procedere alla battaglia uniuerfide . Gli altri combatti- 
menti poi 0 furono fatti nella medefima , e in poco differente 
maniera , talché niuna milnia , per barbara , che fi ftfffi\ 
non concedette mai U Duello per difinimento , ^ rtjoluttone 
\ dipriuàte differenzi de' br Soldati, ’Js/e occorfi T)uellogia 
mai fra due Soldati , che fujjèro fitto la medefima miùtta . 
Sy? in fimma per quelle cagioni , che uogliono quefiifirittori 
efière necejjarie per farlo lecito , ffigiufio'.ffi quando anche 
mfufftro fiate y poco haueremmo noia curarcene y iquaU 
cerchiamo non quello y che e in ufi y ma quello , che è necejfi 
no yffi giufio y ^ di giouamentOy quale non può cjfir il 
"Duello y come dicemmo . B uano qui tl rijfondere altexem 
pio fiero di Dauid , che fanciullo con pietre ammazzi (folla 
fjgttnte armato ypercbche M.'Tar'ts medefimo piu di fatto n 
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conofccy f0 accetta per aerala rtjpojla de' /acri canoni^ 
cioè , che ijud combattimento fu dallo Spirito Santo or (Una- 
to'yf^è anche chiaro , che Iddio uoUe , che s'uccideffè tl nemì 
co del popolo jùoyf0 che s'exaltajfe Dauid con tanta (Ujpa- 
rità , ^ (UJùanta^to del umcitorc.Senzfi , che qiseflo T)uel 
lo fu fra due huomim di duurjà di nemica militia , ^ 

anche in Jeruigio publico . "Non hanno adunque (juejli Serie 
torineiluulgodicheualerfi ne' detti exempi delle antiche 
battaglie particolari y q) molto meno potranno allegare tan 
tichità del Duello per b mede fimi exempi ; che ejfendo t com- 
battimenti antichi differenti dal Duello moderno in cagioni, 
in perfine , in maniere , in tempi , non fi può <Ure , che an 

t 'icojta tufi (U combattere de' noflri tempi : dico antico in- 
tendendo del tempo precedente allanatiuita di (jiejù Chri- 
flonojiro Signore. Cheto bene , che i LongobarS popoU 
barbari y che nel tempo della Chrijiiana rehgume occuparo- 
no gran parte d’Italia , furono muentori , ^ fautori di (jue- 
flo mojiro. Ma fu anche il lor DueUo molto differente dal 
nojlro '.perche efi in alcuni pochi cafì, in un filo deltof 

fefa contra il ^ concedettero con tarmi di ferro y negli al 

tri, con bafloniyffi targhcyCt i noftri ualent' huomim lo con- 
cedono in tutte le mamere et ingiurie , ^ fimpre con armi, 
talché uincono i barbari in humanità , di crudeltà . 
aduncfue il Duello de' noflri tempi , (Uffèrentty ^ ptggto 

re (U quello de' Longobardi . ^e è cojà antica , ma crefiiu- 
to con la maluagità de gh huominieU quefli tempi y ^ tro- 
uato finzet dubbio , come anche afferma U dotto eAkiato , 
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dal tiranno de!t Inferno per metter in litigio ilmondo . ‘Non 
uogliogia Mnegare , che molti buoni , Chrtfliani Princi- 

pi nonjijiano pofita affaticati o di leuare d fatto fo di miti- 
gar il Duello j ne anchora , che a noflri tempi non ne fano 
molti t che in tutto lo uetano ne* lor Domin^y o come mi Kp 
inuitifimo lo concedono in pochi capi . ^Perciò hanno quei, 
che lo uetano à ringratiare Iddio di fi bmna mente : ffi) noi 
(Abbiamo jperare , che anche un giorno Iddio darà a gli al- 
tri tanto di lume , che fi leuerà dal mondo quefia abhomint 
mie ufitnz^ - Ma tempo e di ruornare a gli altri errori di 
Ai- niaris. 

Dice egliyche in H^ma era un campo franco à tutti ficu- 4 

ro per combatterui, ch'era ilcampo Àiart 'io . Ne so io chi 
L'habbia indutto in tanta fimchezz^ - S'inganno egli forfi 
dal nome Aiartio : ft) perdio in Imgo delle mofire de' Solda 
i y che quiui i 'Rimani faceuano alcune mite yfi credette yche 
h quel campo fifacejfiroi combattimenti. 'Plelqual cam-> 

'ìo y mentre y cheKomauiff à Repubhcay non fi fece mai 
giuoco alcuno , non che combattimento yfi non che poi Otta- 
uiano zAugufio , che fi dilettò grandemente di dare Jpettaco 
li ufi e ^popoh) y uifece fare Imghi per fidere , giuo- 

caruigh athleti . £> ben uero , che in alcuni cerchiy ^ thea ■ 
trififaceuadgimco della Lotta da efii athletiy anche 
quel de' gladiatori ne' tempi antichi y flimauano coloro , 

che dal combattere quegli huomini tnfieme fi placajjèro Ioni 
me de' lor morti : cercauano anche con quei Jpettacoti di 

dar piacere, fjfi animo aluulgo . Ma qmfii gladiatori era- 
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nojchiamf^uiùfimihuomini, ùfuali uendeuanb qualche 
Molta a prezzo la ulta; ne combatteuam per diffinire contro 
uerjie , ne meno fi permette il lor combattere dalle leggi impe . 
riali : anzi furono in tutto uetati poi fffi riputati infami que 
Hi combattimenti , ^ t gladiatori medefimt da tutto il po- 
polo . La onde da quefit gladiatori può hauer poco aiuto it 
'Duello de' nofiri tempi . Dice anche Ad. Parisyche quet 
campo Aiartioy un'altro di Napoli detto Carbonara per 
la religione , ^ decreto de' Principi furono leuati , con- 

tradice in un tratto à firmdefimo notabdmente : percioché 
parlando di quel campo franco di ‘Napoli , dice , che quella 
Città in quel tempo flaua affiti bencychegh odij fra Soldati, 
fg) nobili fi efiingueuano con quel combattere, ^ molti per 
timore fi rUeneuano dall'offe/e: la qual ufimzài ceffata , dice ' 
egli yfòno uenute difiordie , guerre ciudi à ruina della Qt 
tà . Poi dice , che il combattere , ^ quella ufànza era fuo- 
ri d'humanità : cioìy che ciafeuno di proprio capo fi uendicaf 
fi delt altrui ingiurie in luogo , doue era copia di giudici y 
chetai ficurezza barbarica fu ritrouata dalla ferità de*' 
Longobardi y la quale per la humanità Italiana} ceffata 
poi . Se adunque e fuori d'humanità d combattere , ^ il 
Mendicare priuatamente t ingiurie , ff) il non ricorrere a' giu 
dici: ffj fe tal ufànzéL c barbarica , ^ trouata dalla ferità; 
de' Longobardi , ff) kuata ma daà'humanitd Italiana^ co 
me potrà egli piu dire , che il Duello fia cofàgiufia f o come 
non arrofiiràfauorendoU, ò biafimando gli Italiani, che 
hanno ilDuelh per co/a impia , ^ abhomineuole 
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' pìccpot MSTariSychilaconJuetueUnéptrmetteilDuiUo^ 

lo in alcuni cafiy che U le^i cmili lo permettono in un ca- 

fi/olo , che e l'ojfijà contra il Principe , o cantra la T^pukU- 
M chiamata da' Latini Crimen perdvellio- 
N I s allega certa chioja , la qualji crede , che quel C R I 

men perdvellionis, Jia cofi detto fpercioche chi 
tra incolpato di tal errore , decideua nelDuello la ueritd: 
ma queìia, cojà efalfi^ima puerile . É ben ueroy che do 
po quafi a fatto perduto il nome Latmo , t Longobardi mi- 
firo il detto errore y come grauifimo per timo de* cafìy ne' 
quali fi fa ilDuello: ^ perlagrauez^Jua uollero , che m 
detto cajofi combattejfi colt armi di ferro . uà molto prima 
eraquefto nomePEK dvellionis, anche quelter 

rare conofiiuto , ^ punito dalle leggi de' "Bimani finzé- il 
Duello y come appare in Liuio infino nei primi tempi detta 
edficat 'ione di Boma , quando ritornando tuno de' tre Ho- 
ratij detti umeitore dalla battaglia de' tre Quriatij , ^ fa- 
undefigh incontro una fita fretta moglie dell'uno de' Ctiria- 
tij piangendo , filmando lui , che quel pianto fujfi maluagio 
^ abhomineuole in tantUy cofipublica uittoria delpopol 

Komano , ammazzi detta Jòretta fùa . Per la qual coJà 
tratto ingiudicio , ^giudicato ePhauer commejfo il detto er 
rare 'T’erdv^ellionis, farebbe fiato fatto morire , 
fi non fujfi fiato donato per gratia atta pietà del uecchio filo 
Padre, ‘^onha adunque il eUtto errore quel nome y per- 
che fi decideffi nel Duetto ; ne meno quefia parola Duetto tm 
porta netta lingua Latina il combattimento dd filo eC filo , 
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anzi Duello s'adSmanda ciajcuna guerra, che è fra due 
niopoU: come le guerre , che hebbe ilpopolo di Koma con ua 
rie genti s'adSmandarono Duelli: di che fd fede Ludo, 
altri antichi Lattm ; la guerra , che hebbero t Greci cen- 

tra iTroiani, fu detta Duello da Horatio , molte altre 
fmilmente , quel perdvellionis, 
come altra miglior chtoJài^lzAlciato^ i buoni LegiHt 
confermano, et come anche e mamfelio m molti uari luo 

ghtjignifìca propriamente il commettere qualche cojà, come 
nemico cantra il Prencipe, ff) cantra la Kepubbca, filarne 
dejtma chiojadi fepra detto quafi accorgendojt d'hauerlo 
male interpretatolo échtaramegUo nel fine, f^dice, odi 
Perdvellionis U peccato di nemico , percioche i ne 
mici paddimandano Perdvelle quefla dichia- 

ratione è la uera\ percioche gli zAntichi Romani chiamaro- 
no T^erduelles quelli , che dt poi furono chiamati Hofles: co- 
me dice TuUo . Ma inganm la detta chioja Pa 

rismuna altra cojadt p ’iu importanza : percioche uolen- 
do prouarei che il Duello è lecito ciuibnente, allega alcu- 
ne leggi, che fanno mentione dzAthkti, d'altri fmih 

combattitori : ^ conchiude , che perciò dDuello è lecito,^ 
che fe non fujjè lecito , non ne hauer ebbero fatta mentione le 
dette leggi. 6t non s'accorge quefiopouero chiofitore , che 
gli Mthletifi gladiatori, iluttatori, gt) filtri Jtmili, de' 
quah fanno mentione le leggi, erano difèrenti di profefione, 
di modo , fg) di fine da' combattitori del Duello-,^ che è peg 
gio, non s'auede, che nelle medejtme leggi da lui allegate fi £- 

firuige 
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flrum à fatto il Duello : perctoche in alcuna di ejfejipunif 
jé cma morte ciaf uno , che altrimenti , che in giuoco permef 
fi » uccide altrui y fp) in alcune altre (ìuetano 

a fatto gà Jpettacoli Sjangue^y <jual e il TDuelloy^ qualera 
il combattere de' gladiatori : tal, che quando altri ciutli ar- 
gomenti non fi trouajfiro', quefie file leggi allegate da quefia 
chioja difiruggerebbero ilDuello ajù^cienza : ^ altri fi ri- 
derebbe , che M. H^aris per fauorire il 'Duello alleghi, che 
le leggi ne fanno mentione, che effe Uggipofita non ne fac- 

ciano Tnentione , fi non per dannar lo . 
f ‘Tarla poi M. Taris delgiuàcio , che fi più) fare col C'- ^ 

Duello j dice,che fi chiama giudicio diuino o humano,ben 

che qualche uolta rafia incerto , fallace , ffij che ilcom - 

battere non decida fimpre la ueritd , ^perciò t Longobar- 
di, come accorti della poca efficacia di quefia pruoua, ad 
uno, che aciujato d'homicidio perdejfi in Duello , non toglie - 
nano la uita,maglidauano una mez^apena, fp) gli taglia-^ 
uano una mano,come s'eglinonfujfi fiato ne micidiale ne a 
fatto innocente. Dico io , che qucfiofilo , quando altro non^ 
ctfujfi in fauore della mia caujk , mofir a , che il Duello € 
giudicio a fatto in humano , adoper andofi per pruoua , do- 
ue egli non e,ne Jufficiente,ne necejjarioianzi doue interuiene, 
che chi ha per fi la giufiitia , molte uolte fia per ditore . 2fla 
dice Ai. Tarisyche quando perde chi ha per fila giufiitia, 

I perde per cagione d'altri fùoi peccati . ^0/ riprendem- 

1 mo di fipra quefia rilpofia', cibafl a al prefinte , che 

I il Duello non fia ne efficace pruoua ne buona, ne necejfitria 
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per la confejiione medejìma di M . ‘T^r/y , ^ che non fia ap 
prouato yfe non da impia con/uetténe, ft) da leggi bar bare , 
che non jt pojja chiamare ne humanOy ne dimn giudictOj 
come anche di /opra e flato da noi prouato . 

Cap.7 Va poi ricercando m . Paris quante cagioni mfleme con- 

giunte fogliano partorire le uittor'ie,f^ J/eciabncnte ne' Duel 
liy ne ritroua egli molte , come l'hautr caujàgiufla yper 
la quale il combattitore mene ad haucre il fauor di 'Dio, 
thauer le flelie ben diflofle per fi , mal dijpofle per lo ni- 

mico y l'ejfir fortunato ; percioche in tutte le battaglie è firn- 
- p re flato importante il fauore della fortuna ; l'haucr tifa- 

to per fi 'y l'ejfir ualorofi ff) flrcnuo\thauerlaconfiienz^ 
netta , ^ libera , che non fo/petti di perdere , il non hauer 
perduto altre uolte , l'efler modeflo contra un nimico yche fla 
juperbo 'y l' hauer il cafi , la fortuna per fe , l' hauer il m 

micOyche fi flimi piu deldouerey thauer gU humort cor- 
porali bclhcofl-y f^ttjfir in fimma huomo Martiak yft) 
guerriero ; ^ in tutte le dette cofi hauerc taduerfano di- 
jpoBo al contrario . In quefie cagioni mi par coja ua - 
. na il uoler minutamente riprendere . Paris del po- 
co ordine ^ della confufìone/uay o dell' hauer molte fimi 'i ca 
gioniy che fono le mede f me replicate per dluerfiy ma piu 

toflo dobbiamo noi fondare fipra le Jùe parole medeflme 
una ragione , aUa quale non potrà rijpondere m . *TariSy te 
nendo per nero quanto egli ha detto. Se le cagioni delle uitter 
rie parte fono in noi , parte fuori di noi ; come fi potrà argo • 
mentare lagiuflitia yf^ la uerità da effe uitt orici II aero et 
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ilgìufio Jono coje per fè tali , ^ non p^no dipendere da ac 
cidenti ne all'hnomo fi può attribuire cofagiufia 0 uirtuofi, ■ 
s'ella non najce da lui propriamente , ^ Uberamente , ma 
fuor di lui . 

(^Adunque lagiufiitia,che najce dalla uittoria no farà prò *> 

pria dell'huomo ne in fua libertà , quando ptr confejiione di 
M. ‘~Paris tante cagioni habbiano forza di dar uittoria .Et . 

Jt come la uerità non farebbe tale per fi y ne propria d'alcu- 
noyfi coluiyche la dice , la dicejfe à cajò , ^ per ignoranza; 
cefi doue può la fortuna , che è cicca , il caJò , ff) il fatOy 

che fono fuori del fapere , ^ della uolontà de gli huominty et 
doue anche può la difpofitione delle Stelle , fp) la complefiionc 
ff) i cofiumi del nemico , che fino in tutto fiparate , non 

proprie cagioni y non fi può dire y che quiui pojja ejfir argo- 
mento digiuflitia y ò di uerità-nipendendo adunque il Duel- 
lo da tante cagioni , firà incerti fimo fp) falladfimo , 
non potrà in alcuna maniera ejfer buono frumento ò di uir- 
tu y 0 ethonore . Percioche prefuppontamo , chÌo hauefii la 
caujàgiufla y ft) t^lUt difpoftione poi delle Stelle , nel fato y 
nella fortuna , nel cafo , ne' cofiumi , nella confiienz^»nella 
compkfiione , nella peritia miUtare , ft) nell' altre cagioni io 
fufii inferiore almio aduerjàrioi quale impietà farebbe lo 
sforzarmi à uenire al paragone di battaglia con tanta di/pa 
rità ? b come fi potrebbe affettare alcun certo , ^ uero giu- 
dicio da tal Duello ? lafiio qui di riprendere il potere y che m. 

Paris concede alle Stelle y figuendo il commune errore di mol 
ti zAflrologhi : percioche di tale impietà ho io ragionatOy 

T ij 
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Jòno per ràgionàre hi luogo piu commodo : doue haurò à mo 
jlrare , quanto Jìa lontana dal uero , dal parere de' buo- 

ni Philo/òphi quejia fuperjiitione di giudicare colle Stelle Jò - . 
pra la uo tonta , ^ uita de gli huomini . 

Cap.8 Segue poi Parts, pajfa da una confusone in un' al 

tra , com 'epli e [olito . Dice in prima , che per la confiitu- 
tione di Federigo fecondo Imperadore fatta nel regno di Sici- 
lia appare , che tÌT> nello non è uera pruoua , fi non come un 
certo indouinamento , che non confina alla uerità: ma fi par 
te dall'equità della commune giuflitia, ^ non confinte alla 
ragione ; perche he d pena fi potranno trouare due combatti . 
tori tanto eguali, che tuno non fia piu forte , ò di potenza, b 
d’ingegno jùperiore al compagnoFPoi dice pure , che il Duci 
lo e fatto per pruoua , che fi filma douer uincerecht hà 

ragione ; in un tratto poi dette quefie due cofi, l'una,che 

biafima il Duello , l'altra , che lo fauorifie -, ne dice due al- 
tre filmili . ha prima , che biafima , 'e la già difipra detta 
da certa buona chiofit Ciuile , la doue fi tratta la legge Aqui 
ha , ft) che anticamente fu confermata da' "Kothari "Ke de' 
Longobardi', cioè , che non fi dee tentar Dio col combattere 
per effir molti huomini morti fitto lo fiudo della giufiitia . 
L'altra, che fauorifie, uien pofia da Ai. ^aris, come una 
ferma decifione , che fidis faccia alle cofi dette : percioche 

uuol'egh con "Baldo, che ne' Duelli fi da opera d'ejfir prouoca 
to,ffi difcnditore,nb attore,ne prouocatore.Quafi,che l'efitr 
prouocato ueti, che non fi tenti Dw nel cobattere in Duello: ò 
da rimedio alla dijparità,che pub efiere fra cobatteti, bfac- 



T E R Z O.’ 149 

cuty che U T) Hello non habbia congiunti queitnaliy ch'egUhà^ 
difipra ricordati . §luanto meglio erUy che H^aris con- 
JìderaJfe le cofe dette nella confi itutionc di Sicilut, per la qual 
confiitutione non hauendo iTmperadore Federigo ficondo ò 
per la poca autorità' Jua, ò per mancamento digiudiciOy aku 
na firada da leuar le continue calunnie y che i 'Baroniy al 

tri huomini Sicibanifi dauano tutto di l'uno all'altro di ribel 
bone y d'altre grauifiime offefi y s'imagino di concedere in 

talcajd y che l'accujàtopotefiè combattere con l'accujàtore 
per argomento (Tinmeenzety et con quefìa ma diminuì gran- 
demente tante quifiiom . Ada uolfi , che nella detta confii- 
tutione fi mettejjero molte parole , che benché egli concetkjfi 
il Duello y mofirajfiro nondimeno , quanto egli e maluagio: 
perdo quiui fece firiucreyquanto riferifie . ‘TariSyche 

il Duello non e uera pruoua yfi non , come un certo indouina 
mento , che non confina alla uerita ; ma fi parte dall* equità 
delia commune giifiitia , non confinte alla ragione :per- 

cioche à pena fi ritroueranno due combattitori tanto eguali y 
che l'uno non fia piu forte , 0 di potenza , 0 d'ingegno Jùperio 
riore al compagno . Dalle quai parole affai bene e chiaroy 
che quefio medefimo Imper odore , che concedeua il D uello 
in alcun cafiy non attendeua da lui ne giufiittO y pe uerita ; 
anzi apertamente confejfaua , che efjo Duello era lontano 
da quefie uirtu , che non era buona pruoua. H)er la qual 

cofd y quando mancafifero l' altre ragioni y ff) che gli Scritto- 
ri del Duello fi rimette (Jèro al parere di quefio Imper odor e , 
che lo concedette in un regno fùo y affai bene potrebbero accor 
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^rjii ch'egli non è m buona pruoua , ne nero, ne giufio argo 
mento nelle quiftiom dubbioje. 

Cip. 9 yien poi à trattare m. P arts della giujìitiafche è neluuel 
lo, ff) mette rmUiJime cojc mjìeme per mgannare i Lettori, 
fp) metter ere loro in Qtpo con artifìao , che tl Duello e cojà 
gtupa ; ma per moflrarp amico alla uerità , per acqut- 

fìare l'altrui credenza, dice prima alcune cofecontra il Duel 
lo uolendo con queflo poco dt mele coprir l'ajjèntio della Jùa ^ 

rijòlutione . Alette molte allegai toni , che tl Duello e ue ta- 
to regolarmente che la pruoua per chtello e pruoua di re- 

probai t , fp) in conto alcuno non uak'.fp) allega \fiodoro. San 
to c^égofìmo , n^apa Honorto , fp) (arlo pcondo , che leua- 
rono la confi ituttone dt Sietlia poco fa detta , come coJà im- 
pia. Dice anche , che il Duello , fimili crudelt Jpettacoli 

fonomuenttonidelDiauob , Scontra il Precetto eh dìo, 

W o N o c c I D E R A I :/><?; uiene ad interpretare le dette 
cofe fatholiche , fante , dice , che s'intendono , quan- 

do fi pojjòno hauere pruoue, et quando le parti uolejfiro com 
/ battere dt proprio capo fp) finzat autorità del fùpcriore. Aia 
che nelpeccato della offefa ^Maefià, tn un homictdio na 
Jcofiofì può combattere per kehiofi già allegate , che noi 

2 confutate habbtamo . Bt dice anchora, che fra' Soldati, 
fp) armigieri per antica confuetudme fi ferua il contrario nel 
le ingiurie , che fono occulte ; nelle quali con autorità di qual 
che Principe da' combattenti eletto per giudice fi uiene à 
I Duello, Poi non contento Ai. Parts d' hauere detto , che 
per confuetudme fi fa il DueUo fra' Soldati nelle ingiurie oc- 
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culle ; dtcCt che tal confiutuàint non par fuor di ragione ne è 
lontra il precetto dÌDto. ‘Jv/ o n o c c i d e r a i : perdo 
che in un'altro precetto Iddio èffe . W o N lafiterat muere 
l' impio fopra la terra Lev a tl maluagto del mezxs 4 

dl/raele . Et oltre à ciò dice , che thomicidio priuato è leci 
to per difendere la Fe Qhrijiiana , e lecito uccidere un ri 

hello , un traditore , un ruhhatore de' campi , uno aduli ero^ . 
uno ftupratore cof di noi, come diperfina à noi congiunta', 
un rapitore di Donna honefla , un minacciante di morte al- 
trui, un ajfalitore , con armi ; i ladri notturni , fp) diurni ; 
fra' quali cafì defìdera egli , che noi pogntamo il Duello . Ol- ^ 
tre a ciò il Duello fi fa con autorità , ^ con ìkenz^i di qual 
che Principe : ^ Papa Martino concedette , che per la dif 
ferente del P^gno di Sicilia Carlo %e,^il'Re Pietro dì zA 
ragona potejfiro combattere con cento Soldati in compagnia 
IJcommmicò pofita d “Ke Pietro , che non compar fi. Dice ^ 
anchora , che il Duello è firmk a' ciudi giudicij fuori , che 
nelle pruoue , le quah ne' Duelli fi fanno codiarmi di con- 
Jentimento delle parti , d'autoriU de' fiiperiori : 

perciò egiuflo, ff)'non fi può rompere. Et chei Soldo- ^ 
ti hanno la lor giufiitia fondataneìi' armi . Le quai ar- 
mi efi meglio intendono , che le leggi , le hanno nel luogo 

che hanno i mercatanti i Libri, i forani le tagliuole . Et 

chefifiiole far la pruoua per k /orti ne' cafi dubbi. Laonde ^ 
ilDuelloe dapermettere ,comefimikallapruoua fatta per 
fòrte . merita ( Sce egli ) il Duello dejfer riprouato ben ^ 
che uijògka figuire la morte : che ciò najce dalla fortuna-, 
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UguerrAi aUAquak Jegue orSìMriammte mortalità , ftt 
molte uolte comandata da dìo , come appare ne' Jàcri Li - 
!0 bri . Et j che non e marauigha^che nel Duello fi facciano U 
pruoue con l’armi, non con le leggi : percioche furono pri ^ 

1 1 ma in ufi tarmi, ^ fino piu antiche. Et uolcndo la legge el- 
ude, che in tutti t modi fi carchi la uerità,non potrà ella don 
tiare il Duello , che è uno di quefii modi di cercarla , ffj di ri 

1 2 trouarla . Qfi il Duello hoggidi fra' Soldati fi chiamerà 
giuflo ,ficondo la giufiitia di taligcnti ; percioche è da loro 

/ 3 ufito , ff) adoperato ,fimpre che ne uicne toccafione . Et 
benché ne fi^ua alcuna uolta crudeltà , ciò fi fa per ritroua- 
re la uerita , che e buon fine: perciò ejfendo tale crudeltà 

a buon fine , non fi dee riprendere, tanto piu, che la morte di 
ferro fi /itole attribuire al Diuin giudicio , percioche Iddio di- 
jf ce. Io occiderò , ff) farò uiuere ogni uiuente . Et ejfendo ejfi 
DÌoilconofiitorede'figreti,fi^uòanche dire, che il Duello 
e giudicio Jùo;et per t automa anchora di Seneca, che fcrijjè 
a Lucilio , che la forte e una cofa,che mofira la uolonta" <k- 
uina ne dubbi humani : perciò l'Hofiienfi, Giouanni An 

àrea , autori Legifii, dicono , che i peccati nafiofiifi nuda 
no per operatione di Dio né* Duelh . Et tcAbbate pur Le- 
gifia dice anche egli , che cejfando la di/Jo/itione di Dio , tùn 
ce nelDuello ilpiu forte , ò il piu ingegnofi ; in fomma è 

opinione commune , che la giuflitta di Dio open né* Duel- 
16 li. Et zyilcjjàndrojcriuendo dell'Ottimo Imperadore lodò 
le guerre , che fino fatte giufi amente , riprouò t altre, nel 

le quali per la ingiufiitia fi teme : fi come fà nel Duello colui 

chehà 
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che ha tl torto . Et tlniper odore Federigo fu cojìretto d fa 
re la conjlitutione di Cicilia , della quale dijbpra noi ragia- 
nammoy per ammendare U molte offefiy che fra t Ciciliam fi 
faceuano tutto di . Dalle quat cofi tutte conchiude finabnen 
te , che i Duelli non fino a fatto lUecitiyfifi fan 

no per manfifiare la ueritd i peccati fra gli armigieriy di 

uolontà delle parti y ^ con autorità d'un^rincipCy U qua- 
le conofiiuta bene la caujà , b permetta conceda . ^e- 

fiefino b machine (U A4. Paris per dar fondiamento al 
Duelb : le quali bènche fiano da lui pofie con molte parob et 
confujàmente ; nondimeno b habbiamo noijpiegate con ogni 
pofitbib chiarezza : ^ uobndo hora rtjpondereà parte à 
parte , per non replicare b cofi medefime tante uolte , andrò 
fignando con numeri ciafiun fito luogo y et fignero medefima 
niente la mia rifpofla . 

Dico adunque in prima , che è falfiy che nel peccato del / 
l’ofièja maefià , bdell'homictdb occulto y ilDueUo fi permei 
ta per la Quib giufiit'ta j che già fino confutate b chiofiy che 
ingannarono Ai. Paris , è commune noce de' buoni Le 
gifii y che t Duelli fino à fatto uetati per ogni maniera di giu 
fiitiaineepofiibibinquantebggi ciuib furono ordinate di 
ritrouarne pur una fila , che approui tanta impietà . E be 
ne permejjo il Duello ne' cofi detti per confuetudine in alcun 
biogo y fp) da abuni Hlrmcipiy in moki altri cafi ancho- 

ra da' Longobardi: ma tale permifiione y fp) tale ufanzé> fi 
no pcfiimc y barbare : ft) quando mancano b pruoue cb 
■ teflimonij , o altre bgittime da midifopra raccontatCy cejfa 
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anchora cutjcum imputatiom , ch'akrui fi òa , tjfindo ue~ 
ro'i^ fermo quel fondamento t checiafiuno fi dee riputar 
buono t fi non fi pruouailcontrario con buona, legittima 

pruoua . 

Iluenire d Duello per concefiione, autoritd et un Prm 

c 'ipe/uperiore , libera il combattitore dalla pena afiicuran- 
dolo d fare una cojà maluagia , come ho prouato , ma non 
lo libera già dall'infamia , nella quale dee incorrere ciafiu- 
nOy che open maluagiamente . Tdoi adunque cerchiamo 
quello , ch'ègiuflo , ^ non quello , che fi fùol fare finz^a ca- 
cafìigo . Et perdo quantunque alcuno *Trinctpe habbia 
permejfo, b pojja permettere il far Duello, fimpre che db non 
fi faceta per le cagioni dette da noi , ma per quelle, che allega 
no quefii Scrittori, lo haucremoper cofa fielerata, abho- 

mineuole . 

Quando Iddio conmandb,che non fi lafiiaffi uiuere l'im 
pio /oprala terra , che fi leuajfi il maluagio del mezs:g 

(tJfiaele , comando , chegl'Impij, maluagifi cafiigajfi 
ro per le firade ordinarie della giufittia, fecondo igiudicij 

da (Jfo medefimo dati , infignati. Ala non comando il 
'DiicUo , ne questa ma di punittone ; ne ualc quefia ragione, 
J' h omicidio pr moto e lecito ^ permefjò , b comandato da 
Elio in alcuni cafi : adunque c lecito nel Duello . *~Poco 
giouano adunque quefic/acre autoritd alla rea , maina- 
già ujanzéi del combattere da filo à filo. 

Il medefimo dico a tanti altri cafi, che . Paris rac- 

coglie , per mofir are , quando è lecito l'homicidio priuato. 
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che è uero ; che noi medejtmi fenzft il manigoldo pojita- 
mo uccidere gli adulteri,gli ftupr acori, gli ajfahtori, i ladri, 
gh altri maluagi, che egli racconta : ma da do non ' 
jegue , che poJSiamo far d Duello . (he efì fono caji dalle 
leggijpedficattyf^ pm lofio pojiiamo noi firuircene à di- 
firuggere il Due Ho, che M . T^aris à confermarlo . Per- 
ctocm 3 fi i cafi 3 né* quali e lecito eh priuatamente uccidere 
altrui 3 fino à /ufficunza infilati, fp) dalle leggi Jpecifica- 
d i in quelli non e fiato pofio dlDuello \ ne figue , che efiò 

'Duello non e uno ditali cafi, per configuente , che chi 
nel'Duello ucciderà altrui , opererà contra le leggi , ^ me- 
riterà cafiigo . 

(fiahodktto 3 cheilfarDueUoconlkenzpi non lo fiufà s 
dall'infamia , ch'egli ha ordinariamente congiunta fico. Et 
che Papa Martino lo concedeffi al 7{e Qarlo, ft) eli 7{e 'Pie 
tro nella manierajche s'e detta, non fi troua con ueritàianzi 
il Platina nella uita di ejfo *Papa Martino quarto dice,che 
fu diflurbato dal 7(e d'Inghilterra per opera di detto HPapa 
excomunicatione contra Pietro fi ernie occupator uiolen- 
to de' beni 6cclefiaftici:oltra che fi potria dir fi cefi fuJfi,non 
perche ilDuello fuffi cofiigiuHa, neperpruoue mancanti, . 
ne per rifinimento d'ingiurie, ma per men male,ft) per i/chi 
fare un male maggiore, che neceffàrianknte farebbe figuito, 
fi combatteuano gli exerciti di quei due 7(e . Giudico adun- 
que quel buon ^Pontefice , che fi i detti due T{e con cento huo ’ 
mini mettejfiro àri/chio la propria uita , ^ difiniffiro una 
quifiione fi pericoloja , fuffi men male , che Lfciare combat- 
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tere allhora tante minima tthuormm , ^ la/ctare nuoua li 
berta ad amendue di rifar nuoue genti , ^ aggtugnere mor- 
talità à mortalità . Sia adunque toUerabde , non dico leci- 
to interucnendo manifeilo benefìcio ^ mamfefla ruma^ac 

ciocbe con falfì preteflo di far bcnCtCt i/chifar male , in cajì^ 
che non fino certi ne mani ffliy non fi ucnijfiper auentura 
a concedere il far Duello : che non ejfindo il bene da configut 
ilmaU da fchifare certi y ^ manifefiiy fimpre fareb 
be ingiufio , ^ impio il Duello , ^ in niun modo tollerabile, 
6 Tanto è à dire , che il Duello e filmile a' giudicij ciuiUyfuo 

ri y che nelle pruoue , che in lui fi fanno con tarmi , quanto 
e à dire , che il Duello è impio , mgiufiifiimo , inciuilifii- 

mo : perciochcy come non è empio quello yche tende al difirug- 
gimento del mondo? come non è mgiufiifiimo quelby che com 
mette alla forte ad un*arme/enzét ragione il giudicio del 

buono y ^ del reo ? , come non e inciuilifiimo quello , che 

adopera per pruoue le non iiere pruoue con tanto pregiudicio 
de* cittadini ? Il giudice medefimamente , che admettey f0 
accetta cotali pruoutk, come non farà anche egli nemico del- 
la uerità y della giufiitta ? Wi? uale qui il confintimento 

delle parti , effendo cofit impia quellay in danno della Cit- 

tà -y nella quale le parti confintono:(p) molto men male fireb 
begiucare thonore , che combatterlo , non ne feguendo dal 
giuoco ne altrui danno , ne pregiudicio : anzi effendo thonore 
co fa y che jeguita alla uirtà yfi come il compromejjò , ^ con 
fintimento della opinione di due huomini non fa ne uirtUy ne 
uitio per fi ; co fi il mede fimo confintimento non farà ne hono 




TERZO. rsf 

rt^m cUshomre,*tion e adunque il Duello , ne fmde a* ciuili. 
giudicij ne cmjenttmento à propofio per render altrui ho- 
norato . 

§ImI detto poi , che i Soldati hanno fondata nettarmi la 7 
lorgiujlttiaj^cornediconoi Latini Ivs est in ar- ' 
M I s, s'intende y che nelle guerre uniucrjaìi in luogo di dire la 
ragione , ^ far t altre pruoue ciuili , s'adoperano tarm%\ et 
chrmegho t adopera , ne guadagna la uutoria , talché eJH 
Soldati nelle guerre uniuer fili y alk quali fino chiamati y 0 
' ftipendiati , hanno ad adoperare tarmi . Ma nelle prtua- 

te lor differenzi hanno à ricorrere , come dicemmo , al tribù 
no y ò Capitano , o ad altro lor magiftrato , che le decida. St 
fi tarmi nella guerra uniuerfile fi debbono pigliare y ffi) odo 
per are giuft amente ; cofi anche fi dee fare nella guerra par- 
ticolare y quando fia lecita , ffigtufia: ilche è cafi rarifiimo, 

^ nel quale bifigna , che il bene , che s'hà a configuirCy ff) ^ 
’dmale , che s'hd d schifare yfia mamfefiifiimo . fi- 

no adunque tarmi atte d decidere le particolari dfferenziy 
0 dchmofirare la ueritd y cornei libri de' mercatanti y ò U 
tagliuole de' fornai y oil paragone de gb Orafi y chefimiU 
cofi mofirano , pruouano il uerOyffi per configuente il giu 

Ho . Ma tarmi mofirano d uiolento , ^ la corporale ga- 
gliardta , fino fittopofie alia fortunUy che è ciecayffi non 

hd parte alcuna nella giufiitta , ne in altra uirtù . 

Se ne'cafi dubbiopfifa pruoua per la firtey quefiifino ci g 
uiliyne' quali per la fòrte non fi fd pregiudicio alcuno ne alla 
cittd y ne d gli huomini particolari . Ma il Duello è pruoua 
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dannofii^ dtffregiudicio,per la (jual cofi confejfando 
Paris , thè il Dmlio (ìa ftmtle alla forte : efjèndo co fa ter 

tifima , che la frte non s'adopera per àsmoflr amento di uir 
tu 0 di mtio , dt eojà a uirtu , h a uitio confeguente ; ne fgue 
dt mcefitd , che il “Ducilo non fard atto à dtmoflrare ne la 
ueritd , ne lagiuflitia , ne altra uirtu , o uitioy ne honore^ne 
dishonore , ehefguono alle cofi dettCyffi dipendono dalla uo 
lontdy elettionedeglthuonnniyfifnon dalla fòrte \ 'tal 
che fi cofit alcuna doueffè ritirare gh huomini dal Duello , 
quefla fra tante douerehbeefferc la principale y che efii non 
donerebbero commettere alla fòrte y che è ciecay ilgtudic ’v) dà 
lor ualare , della uirtu , ^ giuftuia , che s'acquiHano. 

col buon uolere , ^ col continuare neÙe buone y ciuiliope- 

rationi . Et firn luogo alcuno fi trouerd , che fi pano odo . 
peratele forti y ftuedrd , che non fi fino adoperate da fit* 
ni giudtcij y fi non ne' cefi ctuili di fòpra étti . Anzi 
cArifiotele meéfimo nella Politica uoÙcy che la eltttione é* 
magtfiratiy chef fd colla jorte fòla , nonfuffenebuonay ne 
accommodata allo flato "Pigio , ne alla "Pepublica égli otti 
mi cittaéni ; iquai due gouerni hanno per firn la gufiitia , 
la uirtu y ma fòlamente la conceétte nello flato popolare, 
che e uittojò , che ha per fine la licenza ft) hi libertà . 6t 

^Piatone nella Pepubhca , uolendofi firuire della forte per le 
tiare toccafìone d cittadini é adirarfi nello eleggere i magi- 
ftratiy la mefiolò colla libera elettionCy ft) non uoUe , chefir 
fi fola y non gli parendo conueneuolcy che chi ha per fine la 
' uvr tu y fi rimetteffie in tutto aUa fòrte cieca. Vero è , ch'a 
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juifla opinione paiono due autorud dellafirittHraJacra in 
contrario : l'una è , c^e il primo degli Hebrei fu eletto 

ptrfirte, come fi legge nel primo libro de' 7^: t altra, che 
Aiatthiafu eletto per firte <L/épofiolo in luogo di Giuda, co- 
me appare nel principio de<fàzAttidegìi^pofioi. Mafi 
può ri(pondere , che in tjueflt due luo^i è una firte per ordi- 
ne di Dio , depuah uoÙe dimofirare la jùa uolontà per que- 
fla uia , come chiaramente appare per detti luoghi . 

Se la ?Tjorte,che fùolfiguire nelle guerre, s'attribuifie alla p 
fortuna non s'incolpano gU ucciditori', cioè aero nelle 
guerre uniuerfidi , che fino lecite ; fg) e anche uero,che non fi 
dà ne imputatione,ne pena di morte ad alcuno in fimiliguer 
re , ne àgli athkti, ne a' lottatori, ne ad altri , che combat 
tejfiro ne' leciti combattimenti, Ada nel Duello oltra , che 
fi può in parte attributrè tdla fohuna lamorte , ’chejùol fi. 
guirne , fi può anche fi dee attribuire alla uolontà di co- 

loro, che fi pongono à farlo, non ci ejfindone legge, ne co- 
mandamento alcuno SDio, ne altra buona cafione, che 
necefittigli huomini à fimil errore . uak il dire. Iddio co 

mando alcuna uolta le guerre : adunque il Duello fi può con 
cedere ; come di nafiofio cerca perfitadere AI. H^aris, per- 
che Iddio comandò alcune guerre ,ma non mot il Duello , ne 
che nelle pruoue incerte , ò in uendetta d'ingiurie patite, que- - 
fi a mofiruofa ingiù fi a pruoua deltarmi s'adoperafiè. 6i ■ 

quando uoUe , che Dauidfanciullo uccidejfi con pietre ungi 
gante armato , non uolle d Duello generalmente, come di fi- 
pra dicemmo: perciò benché nelle guerre lecite non s'incol- 
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pino delt altrui mortegli ucctdkori\ nelle tUecite, cornee il 
Duello tfi ne debbono incolpare , ^ fi douer ebbero con in fa 
mia , altri cafiighi punire i combattitori del Duello dal 
magifirato , m prona per la loro audacia , ^ pofiia per la 
morte , s'ella fujfi figuita dallor combattere, 
to Benché tufi dell' armi fia Hato prima,che delle leggi, non 

nefigue, che mSfferentcrrunte fipojfino adoperare tarmi 
in tutte le controucrfie , ne meno , che s'adoperino , b con giu-, 
fittia , 0 finzet giuflitta . Percioche ^er antiche , che fiano 
tarmi, fi denno adoperare gtufiameritt nelle difefi commu- 
ni , priuate , fecondo , che le leggi coimndano:^ chi uuol 

per tarmi argomentare uirtù , ò uitio ( quando ben ciò fujjc 
pofiibile ) e necejjdrio , che le adopeficongiufiitia : (g) fàrebr 
be cofà da ridere , jet argomento dtM. Paris ualejfe , cioè, 
fu prona tifo delt armi, chi dede leggi: adunque fi denno 
adoperare tarmi , non le leggi , òfi deono adoperare fin- 

ta le leggi: che fi età uabjjè,uarrebbe anche quefi' altro fimi, 
le . ^elthuomo per parere d'cArifioteìe ne' libri delt anima, 
è prima tufo delt anima uegetatma communi colle piante, et 
della finfitiua commune co i bruti animab,chc della ragione- 
uole propria dell'huomo: adunque fi dee adoperare la uegeta 
tiua iffiU finfitiua , non la resone . Troppo erra M. 

Paris ; percioche le cofi , che fi pojfino adoperare bene , 
male , fi debbono adoperare bene , tarmi fino tah ,f^à 

punto fimid altirafiibile potenza degh huomtni: la quale, co 
me diffi 'Platone , ejfendo mezj^ fra la ragione la cu- 
pidità : potendofi adoperare cofi in firuigio della ragione, 

come 
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comedi ejjà cupidità ,y? dee ej^r buona , btfiffM adoperarla 
fempre con la ragione , fp) per la ragione : altrimenti farebbe 
maluagia btafìmeuole; ft) l'armi medejìmamente fi 
deono adoperare in fauore della uirtu , fg) della giufiitia,^ 
non altrimenti . 

Le leggi uogliono , che in tutti i modi fi cerchi la uerità: // 
ma ciò fi dee intendere in tutti i modi pofiibili , ^ legittimi , 
ftf atti à prouarUi ft) il Duello , come tante uoltè j’è detto, 
non è punto atto à darne buono , legittimo tefitmonio , fe 

non forfè, fg) anche male , della maggior , ò minor deflrezc 
za , ò forzai del corpo : tanto è ilprouar ìhonore , ò altra 

cofa , che non appartenga alla forzai corporale , col Duello ; 
quanto fe uno beuendo, ò correndo più del compagno, prouaf 
fi (teffèr lui miglior huornoyò che il compagno haueffè offèfo 
illdrinctpe , ò la 'Rfpubbca . Si dette adunque cercare la ue 
rttà , ma con le pruoue proprie , accommodate fi dee con- 
chiudere : chi fa altrimenti, le fa pregiudicio . 

Dice Ai. *Taris,cheilDuelloegiufioperlagiuflit ’ia tz 
delle genti, che fino i Soldati , per hauer efiquefla confuetu 
dine di adoperar b : io dico , che la confuetudine non può 

partorire la^iuflitta delle genti ,nela giufiitia de' Soldati : 
ne fi trouera abun Phibfopho , ò buon Legifla , che uoglia 
concedere , che la confuetudine faccia la giufiitia , che s'ad- 
dimanda delle genti, ò de' Soldati , ò de' nobili', percwche la 
giufhtia delle genti e in confiruatwne , non in cUfiruggi- 
mento del mondo , à lei ciafiuna gente acconfènte . Bt i 

buoni Soldati, bene infiituiti in quefli tempi, ne gli an- 

X 
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fichi y igtnuìhuormni , ^ i buoni Princfiy ^ i Kfy ^ 
gl' Impcradort non hebbero , non hanno , fp) non hauranno 
mai per cojà giu fi a ilDuello i ne meno quejla confuetudint 
di farlo ò di permetter b . 6t fi alcuno l'ha permcffo ne' m ■ 
Jlritempiy eflatoperlajìmplice confuetudine y più per 

• Jàtiifattione (kl particolare appetito de' combattentty che per 
alcuna giujìitia . ^on e adunque il Duello yjè non per con 
Jùetudine di particolar gente : ne ha altro fondamento y fi 
non m lei ; la quale come dicemmo , fp) come i buoni Legiftt 
confermano y e confuetudine maluagutyf^ abhomiueuobyf^ 
da tutti i migliori Principi h moderatayò in tutto Icuata uia, 

13 ■ La uerita' è buon fine , ma e dimoflrato di fipra , che il 
"Duello non è pruoua fiiffìciente per ritrouarUy ff) quando pn 
re fujfi pruoua /ufficiente y fi dice di piu y chela crudehet 
del combattere in Duello e pefiimo mez 2 ^ , ^ non fi poffo- 
no bdare t mezzi per buoni , perche fiano à buon firn 
fimphiemente ; ma quando fino à buon fine , atti , 

necejjàrij per configuirlo . É adkmque buon fine la uerità, 
ma ilDuello non è ne buono ne neceffitrio mezzo per ritro- 
uarla . per ciò s'inganna afM. ^aris , la mafihera 

della uerita et del buon fine non può nafiondere ne la brutez^ 
za y ne la imp ’ictà del DueUo : anzi, fi cofa è y che b difirug- 
ga y quella e la propria : quando altri fi mette a riguardare 
la uerita , ò H buon fine , ch'egli defidera , pofcia la falfi- 

tà -y f0 il mah fine , chefiguita à i priuati , ^ particolari 
combattimenti . 

^4 Quando pofiia dice Hdaris y che la Morte Sferro 
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JtJuoleMtrihuireidMumgtudicU) tnonléera ptrcto ne da 
colpa t ne da pena gb ucciditori , icjuab le kggi tutte han- 
no puniti altramente : Jè per ejfere la morte di ferro giu- 

eùcio di Dio fi fcu/ajjè ciaf uno , che combattejfe in Duello, p 
fiufrebbe anchora colmedefmo pretejio ogni altro homici- 
cida, q) ogni ajfafino . ^etla morte adunejue di ferro, ben 
che fìpojfa dire , che ci fa ilgiudicio di Dio , non fi leua per- 
ciò la rnala operatione , ne la mala uolontà de gli huommt : 
laejualmabtagia operatione , ^ uolontà fi dee infamare , 
^punire per commune benefcio, ff) tranejutUità, 

cy4nchora , che gli Scrittori ff) fautori del Duello figlia / / 
no dire , ch'egb è ungiudicio di Dio ; nondimeno , come an- 
che di fipr a dicemmo , efi dicono una grandifima falfìtà : 

^ , quando altra ragione non ci fufè , eie ejuelia, che chi 
ha hauuto d torto , ha alcuna uolta hauuta uittoria; ilche è 
notiftmo , confejfato dal medefmo M. ‘Taris, ffi da 
tutti gli altri. Aia le ragioni da A4. Paris allegate fino 
anche piggioriiche benché Iddio fa conofeitore de' figrett,non 
figue perciò ,ch'egbbrtueb con queflo tmpio mezip di far 
Duello . Et, fi Senica difè, che la fòrte dimoflra ne' dubbij 
degli huomini d uoler di Dio , ciò fu , perche le co fi, che uen 
gono dalla fòrte, fi reputano, come daDio , f^non eie chi 
impiUare,(juando fono ree , non douendo huomo alcuno per 
cofa , che gb occorra fimfra,accufar mai, ò riprender Dio, 
dquale effèndi fimmo bene, tulli fa, fimpre fa bene. 6t 

da ciò moffin^ìatone , come poco fa dicemmo , ammifi la 
forte mefeoUta però con la elettione nella creatione de' magi^ 

X y 
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JìrmcUlU Ottima JUaTiepublica: accioche non hauejjèrói 
cittadini di chi rammaricarjt nelle repulje. ^ia nonji dea 
no già , come dijfi commettere alla firte le cofi delle uirtà,^ 
de' uitij ynemeno al 'Duello incertisfimo ^ ^ fàllact^imo 
piu della jòrte . Et ì'Hoflienfi, (jiouamii Andrea s'in- 
gannano grandemente yjè credono yche i Duediy come Duci 
li y per e per adone di Dio r melino i peccati occulti; anzi fi dee 
dire y che puni/cono i peccati de' combattitori per giudiao, fg} 
permiJSione di Dio . Et Jè e uerOyCjuanto l'zAbbate diety che. 
cejpindo la diurna diJ^ofitionCy della quale noijtamo incerti, 
uinca jempre ne' Duelb , chi è piu forte , o piu inge^ojoy ne 
fegue y che non uincerà jèmpre ilpiugiujlo ; ^ perciò non fi 
potrà dire , che quanto algiudicio della uerità , ò della giufii 
tiayil Duello fia coJàgiufioyO riuelatione delgiudicto eh Dio; 
anzinefiguira , che ricercando l'huomo la ueriteù, la giu 

flit'ia y non la pojfa ricercare per que fi a uia, ^ che uolen- 
dola pur ricercare con tanto pericolo della propria , ^ del- 
l'altrui uitaytenti Dio . 

filuello poiy che allega Ad. ‘Taris per parere ettAlefiàn 
dro y che colui ha ai-dimento, ilquale combatte con giufiitia, 
ffd ha timore ciafiuno , che fi mette d combattere ingiufia- 
mente , non fa punto difauore al Duello , anzi lo difirugge. 
Che fi deue temere chi combatte finza giufiitia , il Duello , 
che è d fatto impio, donerebbe egualmente Jpauentare i com 
battitori, ^ ciafiuno d'efii donerebbe tremare , non che te - 
mere , quando confine ono di unitamente far un'opera tanto 
ingiufia, fi fielerata : quando molano le leggi, of 
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fendono i magifhratt mettendo d ri/chio la aita in danno de' 
projiimi loroyf^di lor tnedejìmi, dell^ Città . 

(ùltimamente ,<juanto dice Ad. ‘Tarts della conflitti- n 
tione di Cicilia, che l'Imperadore Federigo fu coflretto di ri- 
trouare, non fàpendo miglior mezzs di diminuire toffefl,^ 

' l' ingiurie fra Ciciltani ; moflra , che quella fu cagione utolen 
ta , òpocogiudicio diflgran^rincipe . ,s^Ma Carlo ficon- 
do nPapa Honorio leuarono pofeia con miglior gmdicio 
quell'impia legge, ffr anchora dura in quel %egno la lorgiu- 
fl'a Ifg) finta prohibitione . Erra adunque . Parts ; ^ 

benché eglthahbia raccolti,et mefli infleme tanti frapi per fa 
Morire il Duello ; nondimeno, come s'è moftrato, non ha det 
ta cofi , che fla di momento alcuno in dtfefi fia-, anzi molte 
delle cofe dette da lui fino piu toflo-diflruggimento , che fon- 
damento ctèjfi Duello . Ada tempo e di pajfire à quell' al- 
tre cofi , che fino da lui dette negli altri Capi. 

"Rjtorna egli a dire, che per legge diurna , humana il c<l io 

Duello è ingtuflo , ma che fl permette per lagiuflitia, ra- 

gione della guèrra , delle genti, ^ de' nobili per là confietu- 
dine , che eflt hanno . Et ultimamente pajfi dalla guerra 
uniuerfile lecita alla frugolare ; tion s'accorge , che la uni 

uerflde per fio proprio parere è permejfi da Dio molte 

uoUe necejfiria ’,mala /ingoiare non ha per fi legge alcuna, 

^ e ajfolutamente trifla, ^ uetata. Oltre à ciò, quand'egli . 
dice , che per legge diurna , humana il Duello 'e ingiù fio, 

non so io , per qual cagione egli uo^ia pofeia dire , thè è gtu- 
* fio per ragione di guerra , delle genti, de' nobili-, qua[t,che 
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ìa ragione f^gmfiitia di guerra delle genti^et de* mhìlhfia fi 
parata dalla ragione , ^giufiitia humana , ^ dalla T^tui 
na . 2l4a fi ciò è aero ; che altra coja fi può dure , che fia in 
maggior mtuperio non pur del Duello , ma de' nobili^ ^ de' 
Soldati ? trouo io , che la giufiitia diurna , ^ L'humana ab^ 
bracciano tutte Ugiufiitie , ^ che ciafcuna cojà , che non e 
giufia per alcuna di dette giufiitiCye ajfolutamente mgiufia. 
La onde fi il Duello non é giufio , ne per diurna giufiit 'ia, ne 
per humana poffo io acquetarmi , fp) donare a M. Paris 
ogni altra giufiitta , ch'egli fi figni ; che i nobili , ^ i Soldati 
hauendoconfiietudine alcuna, che parta dalla diurna,^ 
dalla humana giuflitia , non fior anno ne'nobili,ne Soldati, 
ma huomim maluagi, f^pefiim , degni di grandifimo 
uituperio . 

c<.i * Dice poi , che il fimmo Pontefice può concedere il Disilo 

filamente contra coloro, che aJfaUfiono i luoghi della Chie/a: 
da texempio già detto del (arlo,et del 2^ Pietro, che 

doueuano combattere per uoìere ^ licenza di Papa Martin 
no, nella differenza loro del regno di Qcilia,ch'era della Qo 'ie 
fi . Aia quefto exempio a me non pare a propofito, piu 

tofiofideedire, che quel buon ^Pontefice permettejfi qml 
Duello per^ minor male, per ifiliifame un grande, che fi- 

rebbe neceffariamente figuito, fi continuaua la guerra de 
quei due anche uerfimile , che in ogni altra difior- 

dia de' Principi (hrifiiani,benche non haueffèrdi loro fia- 
ti feudatarìj della Chic fi , il Sommo Pontefice piu tofio con- 
fentir ebbe, che due d'efii Principi combat tejfiro, che due na- 
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tiom. Ma M. *Taris per non dire^cht quel Pontefice permei 
tefilèquellDuello per minor male, ha uoluto fett^ente dar 
ad intendere , che t Sommi ^Pontefici l'hanno alcuna uolta 
conceduto per cojà buona afiòktamente : Oche è falfìfiimo^ 

^ detto con poco giudicio. 

Parla poi 9^Paris^come fi facciano l'offefiyf^ le ingiù n 
uuok generalmente per parere anche di 'Bartolo ycht 
uno s'addtmandi ofièfòy ffi) ingiuriato , quando e prouocato 
ad' ir a : la. qual cofa e falja ypercioche anche ntUe ofifefiy che 
fino fatte contra la uoglia di chi offende y fi eccita l'iraiet non 
dimeno la infuna non può ejfire yfi non doue l'offefa fia uo- 
lontartAy come di/opra dicemmo.Et può anche thuomo adi- 
rar ft fuor di propofitOfbenche altri gli faccia cofàyche non fia 
corara lagiufiitiaiffi tuttauia quiut anche non fi potrà dire 
che fia ingiuriay non ci effindo operatione contra le leggi, oltre 
à ciò gli nuomtni molte uolte fino prouocati ad tra per cofèy 
che loro non appartengonoycome per li uttij altrui,^ per ut- 
derCyche uno offenda un'altro:^ quiui medefimamente non 
poffono perciò propriamente chiamar fi ne offefiyne ingmriatVy 
^ troppo ampio campo fi darebbe dt rifintimentOy^ di uen 
dettAy^ di chiamare à Duedoy fi fi concedejfiyche ctafiunOy 
che fujfi prouocato adirAyfi douejjè dire ingiuriato. Meglio 
era adunqueyche M.Paris nelragfinare dede ingiurie ricor- 
reffe ad (Mrifioteky che a Bartolo . 

'^elfapOychcfigue po^molto bene conchiude Parhy Ci.u 

che per tfihifareglifiandaliy et h ruinèyi Pri icipi in ogni ma 
niera poffono uctare i 'Duelli, ^ fimili /fettacoli, uifie di 
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fingucyche fino in tutto uttati per le buone Uggì. Ma nel fine 
per ricuperare al Duello le fmarrite fòrz^;et per non lafitar- 
lo à fatto perire , dice , che per l'honoreyì^Jàtisfattione ctu 
na infarma^che non fi potejjè purgare altrimentiydouerebbe- 
ro i Principi conceder U Duello ne' cafiydoue igti e lecito. Et io 
dicOyche lì Duello non è mai ne lecito, ne utile, ne necejfar 'io 
per purgatone d'infamia,la eguale o deue e(fire riputata nuL 
la, 0 dee haucr buone, et accommodate pruoue per fondamen 
to',nc mai fi dee permetter il Duello da alcuno Principe ,fi 
non nel cafi da noi tante mite detto di fipra, quando non fi 
fia altro mez^ da fihifare un maggior male, che hauejfe ne 
cejfariamente àfiguire ,fi non fi facejfi il Duello. 

74 Tientarichoramquel,chefigm,unafimilernanieraM,s 
n^ansipercioche prima jparge il mele di buona dottrina 
dice, che i ‘Principi deono ejfere ben circon/petti,fg) adoperar 
buon configlio in concedere tlDuello,ilquale e uetato dalla na 
tura,da cui uengono perite di corpi,^ d'anime . Poi pajfa 
al ueleno,^ nota tre cagioni,che fanno lecita ciafiunaguer- 
rail'autorità deljuperioreila caufàgiuHa: et il buon fine prò 
poftoyCioe di manifeflare la ueritàift) umldare ad intende- 
re, che nel Duello concorrano quefie tre cagioni. Et io replico, 
che il buon fine non può ejfer propofio,doue è inutile il mezsff 
per conjeguirlo: che benché amendue t combattitori s'ha- 

s . uejfiropropoflodimanifefiare combattendo la uer 'itàyCtò fi 

rebbe cofi pazz^,ffi uanifitma,et à punto tate, quale fi. altri 
filando fi credefie d'infegnare Philofiphia.Dico anchora,che 
nelDuello,che è rea cofi , ff) maluagia,non può ejfir caufi 

gmfta. 
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gìujiayfinon Mcìdtntaìmentc yC^mndoptrluì fi fihifaj^ 
qualche maggior male talmente nece^ioyche non fipo- 
tejjè correggere per alcuna ula, i n?rincipiyche altrimenti 

10 permettono y fanno errore^ douer ebbero U co fi da noi det ^ 

te confiderarcyche do facendoyò non mallo conceder ebbero yb 
filamcnte m cafo rariftmo M correggere qualche pubhco ma 

le y come già lo pcrmejfiro di commune concordia i "B^omaniy 
^glàzAÌhani. 

Vuole pojc’ia Parts yche ilmaefiro de' Soldati yb ilcd,t4 
Capitano fia giudice nelle differenza militariyCccettOy che do- 
ue è confùetudine di cóbattereicome già in ciciliayb doue fi ten 
gono le leggi de' Longobardiypercht quiuifi combatte y^ fi ri 
cerca un giudice non fifpetto.i^da fi ‘Paris ha detto 

nel principio di quefio capOyche la Jpada e il giudice ne DueU ' 
liycheda fintenza inappeliabtle colle ferite \ à che fine uuol 
l'altro giucbcel^ perche ha altroue dettOyche il Duello è giu 
dicio di Dio y fi qui uuolcyche fia delia fpadal Egli e pure per 
le fue medefime parole co fretto à fare una jpada cojd inani- 
mata fimile à Dio , la quale è befiemmia horribiUy cru- 

delifiima. 

ConfeJJà poi M. Paris yche ilDuello e uetato per ogni mà / f 
niera digiuftitiayilche e ucrifiimo, ma conchiude pofiiay che 
coloro lo pojfino concedercyche hanno anche autorità d conce 
dere laguerraiet non confidtrayche la guerra fi deue concede 
reyf^ eleggere giu fi amente co fi anchora fi deue concedere 

11 Duello y ilquale non farà matgiujìoy quando fi adopererà 
per pruoua di ueritàyb per rihauere thonore,et cobrOyche oL 
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trimentì lo uonanm concedere» ^ fuori del cafi da noi mol 
te uolte detto, conceder anno una cófa maluagiaperje » ^ ut 
tata per ogni maniera digiufiitia . 

/ 9 ‘Tropone. oltre à ciò MH^arti un cajò»chee»fiuno dicef. 

fi ad un'altro, che' gli uoleffc pruouarc alcuna coja con l'ar^ 
mi, perciò lo prouocajfi d cornhattere, et t altro da lui prò 
uocatorifpondi’Jfialprouocatore ,prouami per tefitmonij, 
quanto tu dif ch'io non uogho, che tu me lo proui con l'armt. 

rifolue A4. Paris, che il prouocato cofi dicendo fàrcbhe in- 
fame. Et io dicOyche non effindo la pruoua dell' armi ne buo- 
’ na, ne accomodata, può, et deiie il prouocato rifiutarla»qual 

• bora gli uien propofiaifp) può dire quelle parole, et altre finn- 
li finza pericolo d'infamia:anzi,come, habbiamo noi prouato 

_ di fipr a , fono i prouacatori, conccditprideV'Duellagtin- 

• fami, ft) quelli, che operano ò confine ono ad oper ottone con 
' tralauiftù. i 

Cd.zi' A4apoipiudifittòecofirettoA4.*Tarisàconfcj[jdre, 

' che e leggiera , fg)falfii la ragione di coloro,che dkono,cÌ7t iì 
lAuello è fatto per pibflrar lagiuflitia di TDio , ^ ne rende 
una ragione dell'zy4bbate,che il piu delle uolte iìmen forte e 
' * un. to, ^ non fi potendo ritrouare fi mpre due combattitori » 

habbiano le forze eguali,nefegue,che potendo nel Duello 
■la forza, ^ lagagliardia del corpo,non fi potrà argomenta- 
re, che ui p offa lagiufittia.filueflo medefimo doueua aduerti 
re molto prima A4.Paris,che non farebbe andato fi mendt- 
' cando tanti nani, ft) poco ueri fondamenti per dar qualche 

fifiegnò al Duello;anzi fi farebbe accorto della poca efficacia 
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delle ra^oni da lui medefìmo allegate . Tanto m'e parato di 
riprendere nèlpnmo libro di M.Paris:nel(jualeyCome in (uo 
go proprio, Ji tratta della gmjiitia del Duello . Et potrei qui 
fenza altro dire acquetarmi anche io,hauendo già dimofira 
to , che fra le ragioni da lui allegate non è alcuna uerità , ne 
alcuno buon fondamento per tenerlo giufìo.ma dicendo Ad. 
*~Paris alcune altre poche cojè negli altri libri , che fpojjòno 
con ragione riprendere, è bene per piu compiuta dottrina, che 
ne trattiamo. 

1 ìMro adunque propone egli molti caf,et qmjiiom, 
che pojfono occorrere fra cÓbattentt,et sUngegna digiuftame 
te deciderle , applicando le regole della giujiitia ad opera m- 
giufla.Et perdo pofiamo noi dire in prtma,che prefupponen 
do c'tafiuna delle dette qutfioni il ^Duello lecito, il quale è ille^ 
citiJlimo,neJegue,che in nano fino, ^ propojle, rifìlute . 

Aia non e da tacer e, che nel principio di questo libro accetta 
per coja uera Ad.T*aris,che la fortuna puh piu nelle guerre, 
che la uirtù: ilche ejjèndo uero,fàrà uero anchora,che piu po 
tra nel Duello la fortuna , che lagiufluia-, ^ che il 'Duello 
. non farà buon mezzs per argomentare giufìitia,ne altra uir 

tu;ne per conJeguire,ò ricuperare thonore, ne cojd da conce - 
derf da alcun buon principe,ne atta alla fàcra, etgiufla prò 
ffione della militia;Qf molte altre cof da noi difipra dette 
spronate. 

Piu oltre poi dice Ad.Taris, che, quando fi fa Duello per Qmft. 
una imprefa,fi ponno Jpartire dal giudice t combattenti, ma ^ 
non quando efi combattono per mofi rat uirtù, o per rifnti- 

T ij 
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mento d'homre. §lui concede egli il Duello per una imprefi, : 
cioè la uana,f^ huffonefia et impia licenza d' alcuni , che mi 
nacctauano di combattere con chi portaJJèyO toccajjè cjuakhe 
loro frajeheria : Uqualcafi e nuouoyf^ differente cLc /òpra 
detti delle pruouemancantiyf^ de' ri/entimenti d'mgiurie. 
Ada panie à t^STarisyhauenek dettOyche e ingiuriato chi 
è in cjualuncjue maniera prouocato ad ira:^ japendo , che i 
‘ brauiyò majhadieri de' jfùoi tempi prendeuano grand ffmo 

fdegno per lo filo toccameto delt imprefi da loro pofle h porta 
te-ych' anche fujjc neceffar'iOyche fi permettejjè il Duello per tal 
buffoneria. ìAa parendogli pur cofà fìranUy che queflo Duello 
andaffè del pari cogli altroché fino per dffinire cofi piu gra- 
uiylo raddolcì un pocoy ^ gli die queiìo priudegio: che benché 
il combattere fuffè à tutta oltranzay com'egli diccy nondime- 
no fi poteffe ffart'ire dal giudice y Signor del Campo . Qojà 

in uero impia abhomincuoUyche per cagione fi leggteray et 

nella quale è manifefiifiimo il giufio tmgiufloyfi uegna à 

mantfeftayf^ àneceffaria morte d'huomim forfi per aUro 
degni di honore . 

Confinte pofiia Ad. Paris , che thuomo per patire quoL 
^ che uiolenzUynon fideue chiamare infame .Et io da quefia 
uera ragione mofioydicoyche non fi dee chiamar infame il per 
ditore in "Duello per hauer egli hauuto o piu forte ilnemicofi 
di lui piu defirOyftf che medefimamente dal perdere combat 
tendo in Duelloynon fi perde thonorCynon effèndo in potere di 
chi perde il umcere'yffi non acquifiando noi ueramentCyb prò 
priamete t honore, o'iikshonoreyfinon dalle cofiy che noipofi 
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ftamo operare, c^nzì molti graneit, et ualorojì Qapitant ariti 
chi,^ moderniyche nelle guerre per àttero per fortuna ^ fi 
pojjòno lodare per prudentiicome per exempio ^ntbalenel 
fio ultimo fatto d'armi in edifica con Scipione dlqiMle ben 
che perdejèfè nondimeno,come prudente Capitano che ot 
.timamente ordmajjèy^ facejjè quella battaglutyCommenda 
to da T.Liuioyff) altri Capitani parimente da altri Autori. 

Vdakra confufone mette M. Paris in quejìo hhroi^par- 
, lo di quelle , che noi particolarmente habbiamo à riprende- ‘ ® 
re)^ diceyche fi permettono gtinganniy^ le fahacky et ta- 
fiutie nel Duello . nella quale cofà s'inganna ajfaiypercioche 
egli e ben lecito il uincere t nemiciy ffi) con inganniyet con afiu 
tkyff) con flratagemi nella guerra uniuerfalcyma la partito 
larcychc per parere di M.Paris fifa per giudiciOyCt pruoua, 

^ che richiede una parità, egualità compiuta ne' com- 
battentiymn può giufi amente e^re fatta con infide : altri - 
menti l'infidiatore meritarebbe cafiigo ; ft) quefio medefimo 
dicono anche gli altri firittori del Duello ,iquali non fanno in 
do differenza alcuna dalla giufi itia della guerrayoUagiufli- 
tia duilcyCome fà in quefio luogo M.varis. Senzfi,che ilDuel 
lo è piu toflo pruoua ciuile, o à fine di pruoua ciuile,chegucr 
raypurjecondoil parere di M.Paris, fp) de gli altri Scrit- 
tori y i quah dicono , ch'egli è una jpecie d pruoua: adunque 
la giuflitia del Duello douerebbe anche effffre Ciuile, non 

dfftrentCyin cafi,ch'eglifi concedcjfi per giufio. 

^el terzo libro poi mette M. Paris un cafódun Solda- 
tOyche tornato di certo uiaggio, ^ intendendo dalla moglie ^ 
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propria,ch^un*altro Soldato fUo compare L'haueua adultera 
ta per forz ^ , lo sfidò a combattere : ma auenne , che d prò- 
mcatore per dolore fi mori prima , che egli combattejjè , 
t fèndo m una cajja fopra un Qtuallo menato morto perla 
/leccato y l'adultero ruppe in ciucila caffo, la lancia y f^ il 
Cauallo impaurito fi fuggi colla coffa addo/fo fuori delcam- 
po. La onde il popolo , che credeuo quelt adulterio y gridan- 
do gtufuiOy fg) perdo il giudice facendone nujuifitione y 
trouato tluero fece impiccare per Ugola iluimitore prouoca- 
to. TSlel (jual cafìy come che dM. ^aris fi ne uoglta firuire 
per fauorire il Duelloyfì conofie nondimeno , che e/fio Duello è 
faffoyft) impertinente yfg) mgiujlijìimoyper la cui temenza Jò 
Umcnte l'huomo da benCyft) che haueua Ugiujìitia per fi, 
fi mor\et l'mgiuflo trionfo:bcnche pofciafujfi fuori del giudi 
do cajìigato cUl usro giudice. Qm adumjue fono due giudici/. 
^cl primo benché non fi uenijfi al Duello infiituito , morì il 

• prouocatore giufioy non pre/e ne animo ytie ardimento dal 

Ugiuflitiayne dall'effère flato ingiuriatOyfg) ttionfo,^ era, 
come uincitore tingiuflo.'^elfecondoyche fuuerOy fg) Icggitti 
mogiudiciOyft ricerco per conueneuole uia U uerità,^ troua 
taft ne fu cafìigato il maluagio.Et perdo douercmmo impa- 
rare da ejue/io exempio di ricercare i legittimi,^ ucrigiudt- 
cijy^ ìafciar il Duello , come poco atto, et come gfiudicio fai- 
fi ^pcfiimo fra tutti gli altri. 

Quift. Replica poi M. Paris nel quarto libro,che con inganniyCt 

* con arte fi dee cercare di utncere nel Duello , percioche dice 
egliyiluiuere è di gran dokezz£t: et da l'exempio di due Duelli 
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fdttiml^apoli l'uno con pietre del mare, t altro con molte 
giai4arine{checofiegli le nomina)che fi corredano,^ lancta 
uanoyitjuaimodt da gli altri Scrittori del 'Duello non fino 
hauuti per buoni per ejfir con armi infeltte, che non fono 

(come ffii dicono)da Qtuahere.St deono aduncjue biafimare 
detti'Duelh,e tuttigliakri,ne' quali non fi uincacol ualor 
proprw.et quefio e parere di tutti i men rei Scrittori, che han 
no fauoritaque fi amaniera di combattere ,ff) anche 
‘Tarli poco piu di fitto moHra di tenere quefio parere nella 
qutfitoneterz^,nella quale egli dice, chea cauaUonon fi dee 
combattere difirmato,ne con bafioni,ne con pietre, ne con al 
tre armi, che non fiano in ufi della militta : nel quinto li- 

bro anchora alla qui fiume undecima pur conchiude Ad. Pa 
ris,che e brutta quella uittoria,che è hauuta con inganno, 
talché per la fìta mcdefima confèfiione, ff) per l'autorità de 
gli altri Scrittori, egli e sforz^ito à Icuare dal “DucUo tutti 
gl'inganni, ^ tutti iuantaggi. 

Zaffato poi al quinto libro mette Ad. Paris molte quifi io 
ni di Campioni, iquali fi fòleuano dare per le leggi de' Longo> 
bardi à combattere in luogo delle Donne, èt d'altre genti, che 
per fi medefime non fuffiro atte al DucUoSt in uero,che fra 
le co fi brutte,^ ingtufie,chc fi ritrouano nel Duello , io non 
eredo,che ue ne fia altra più fiiocca,o pm lontana dalle appa 
remi rafani di quefia del far combattere in ucce d'altri. Per 
chche fé i fondamenti del Duello dipendono dalt animo ; 
uigore,che prende l'ingiuriato contra tingiuriatore,ffi dalla, 
giufiitia di Dw,che aiuta efii ingiuriatilo non ueggo , come 
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pojpi batter tuno il uantaggw,^ l'altro ildi/itanta^io^non 
combattendo. Scnzeijch'ejjèndo cofa fiiocca ilcommettere ad 
una mano ilgiujloy^ l'honorCymolto piu Jciocca Jàrà ilcom 
metterlo alla mano altrui Et ben mifro Jàrà coluiyche ripor 
rà il fondamento della giujht'ia , ^ uirtu Jùa tn dijcretione 
d'un'altroyt cui peccati pojjhno (come con/ejìò di /opra 
'Tarts)eJJèr cagione dt dar la uittoria à chi non la merita . 
'BJfuto in tutto quejìo combattere per campioni il PoJJèuinOy 
ft) Monfgnore M. contorno ‘Bernardi Jùo prccettorcy aue- 
dendojt con buon giudictOyche la uirtu propria non Jt poteua 
commettere all'altrui ualdre.St anche a' nojlri tempi è man 
catatalconjùctudineycomc troppo mani fedamente malua- 
^ gMytt /idee Jperarty ch'andrà mancando anchora il Duello^ 
per la bontày^ gtujlitia de' buoni ‘Trincipi^e è da tacere, 
che nelricercareyche fece di [opra Ad. ‘Taris della giuflitia 
del Duello yh ultimo rifugio Jùo fuyche il Duello haueua la giu 
fitta Jùa fondata nella profeftone de' SoldatiEt (juefio me 
dejtmo dicono anchora gli akrt ScrittoriiAa fe do è uerOyper 
qual cagione t'allarga egli poi a' uecchiyoUe DonnCyU' debili, 
a' letteratiyconcedendoyche ejit combattano per Campioni? ò 
come Jàrà il Duello proprio , ^ conueniente a' Soldati JoU- 
mente,^ a' Qtualteriyjefì dee poi concedere a tanta altra 
gente? Qui Jt uede tn quanta confittone f cade per hauer po- 
Jìi fondamenti lontani dalla uerità,^ dalla giufitia. 

l^ftcconta pojcia Ad. *~Paris nel JeHo libro quei cafi, ne* 
quali concefjèro il Duello le leggi de' Longobardi,^ fa quel 
li dice il quarto, che è (come egli dicè)quando un firuo fuggi- 

duo 
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tfi 40 uiene accufito di furto^che il fio padrone e tenuto à com 
battere per detta aauJàtione\ ^queftocafi e deltzAlciato 
raccontato m altra maniera ',f^€ y che quando altri accufi 
il Padrone per ricettatore dt cofà altroue ruhbata dal Jèrm 
jùo , che ft può uenire à Duello . Et pare à ‘Paris , che 

quefla ìcg^e jta iniqua : come anche pare à me, ma uorreiy 
che poi che AiSParis fi prende Itcenzé^ di riprendere in un ca 
po quelle barbarey tmpie leg^i de Longobardi ; coji anche 

concedejjèy che altri le potejjè negli altri capi riprendere , 
btafimare'y ne' quali fenzfi necejiità alcuna , ^ fuor di prò • 
pofito yji concede , che gli huomim pongano d pericolo la ut. 
t a loro. 

^Mette poi M.'PaAs alcuni combattimenti , de' quali Osifl. 
fanno mentione le leggi ciuiliy fi crede di fauorire il Duci- ^ 

lo col lor exempio ; ma s'inganna molto : perdo che queicon- 
trajli y che per allegrezza , ò per uirtà fi faceuano dagli an- 
tichi yf^ de' quali parlano le leggi allegate da M. ‘Paris , 
tram giuochi ctAthleti , Jìmili : ne' quali jè interuenuta 

fujfe la morte yUon fi puniuano gli ucciditoriycome micidtalt , 
ne come datori di danno yper la legge CorneltayO per l'z^qui- 
ha y la quale zAqutlia ha ben luogo in tutti gli altri homici- 
dij de' jfèrui altrui , che per uendetta , o per altro fi facciano 
fuor di giuoco. Si come anche la legge Qornetuiyche punijcegli 
homictdijdi perfine libere , douerebbe hauer luogo in coloro , 
che uccidono altrui in Duello. Et perdo quello, che allega Ad. 
n^aris , e dirittamente contrario ad ejjò Duello , non ejfindo 
necontraflo fatto per giuoco , ne uirtuofi combattimento', 

Z 



V 



ns LIBRO" 

tna cofi, crudele odio/Uy che ha la morte per fine o af 

folutamcnte , ò con conduioncys' altri non fi renda uinto . 

Qjpji. ‘T>iu di fitto poi pare à M. ‘Taris di fare uno feudo al 

' Duello per dir , che la infamia , tejpr infame fino cofe 

peftme-y^ che perdo gli huomini fino sforzati à leuarfi et in 
famia col far Duello. d/4che dico, che l'infamia f deue fug- 
gir e y ma che è fafifiimo che tlrtcufkre il'Duello , ffi un pri- 
uato combattere per cagione non necejjar 'ia , renda thuomo 
infame : che anzi ciò è cofàgiufìa , ^ per configuente d'ho- 
nore , ^ i prouocatori al TD nello yCome ingiufìt ^ offenditOt 
ri delle Uggiy ffi de magtflratiy donerebbero chtamarft infa- 
miy ffi ejftrycome mentano yiiituperati-y che co f facendofi, 
farebbe il mondo fteuro dalt ingiurie , ^ fi fihiferebbero tan 
ti altri mali. 

OH'/?. V'uoU anche Ai. H^aris che il Principe poffa impedire il 
* '■ Vaffallo che non combatta , ejuando per auentur a habbia 
bifigno di liiiyO fi può preualere di qualche fia opera ualorofa 
ffi che idi' bora non dee permettere che il detto V'afiUo fùo 
fi ponga à rifihio di morte, lo affermo quefla cofà uniuerfaL 
mentc'yffi dico che effindo ffi prefumendofi ciafeuno cittadi- 
no di potere effir atto a qualchefiruigio del Principe y^ del- 
la Città y donerebbero tutti t Principi impedire con ogni lor 
forzai Duelli y fi non quando manifefl amente ne poteffifi- 
guire b ad efi Principi y o alla fitta qualche beneficio . Et 
quefla e regola ernie , ^ ottima per confiruare la pacepu- 
blica ; doue all'incontro e pefima , ^ dannoftfima quella 
licenza f che concedono gli firittori del ‘Duello à fùdditi à 
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cittadini , che Jènza haner riguardo alcuno al bene uolon 

ta del Principe lorojì della Qttà y per una faljk opinione 
credenza di mantenere l'honoreyO ricuperar loyfuggano dalla 
patria loro^ fa dimefhero , ^ fi pongano à far Duello al 
dtfpetto della gtufhtia yf^dekr maggiori . 

e^ylUega po/cia molte coje "Paris per mofìrarey che i 

prouocatort fino infami y ffi che fi pojfino cafligarey come fa 
citori et ingiurie da giudici di ejuel luogo ydoue efi prouocano. 
Leejuai cofi difiruggono dirittamente il Duello , moflra- , 

no che e dishonorato chi lo fàyffi chi lo permette yffi che e 
infame y facitore ctmgmrie y o huomoyche confinte àgli 
ingiuriatort . ^eflo mcdefimo f proua anchora per lo Spe- 
colatore autore Legifta allegato pofiia da rJM. "Paris nella 
fluiflione XXX. ilejualdice , che il prouocato o con parole , 

0 con fatti non è tenuto a fidisfare per alcuna ingiuriayCono 
fiendo benifimo (juefio buon Dottore , che iprouocatori y 
non i prouocati fanno t ingiurie , ^ per con figliente operano 
contra la uirtu , tneritan^ biaftmOy uituperio: la qual 
co/a fe fujfe conofiiuta , ^ da /M. Paris , ^ dagli altri 
Scrittori y non fir ebbero caduti nelle falfitd , ne gli erro- 

ri y che habbiamo noi raccontati. 

zyidduce po/cia iCM. "Paris nel libro fiettimotexempiooiwp. 
di TDauidy che combatte con Golia ; ^ rij/onde anche egli ** 
flejfi y che ciò fu per operatione dello Spirito Santo , ^ per 
comandamento di "Dio . Laqual rijpofla e ottimay da 

ta anchora ( come dicemmo ) contra i combattitori di Duci 
lo dal fiacri Canoni ; ma erra altroue "Paris yfiruendo- 
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fidi quefio exempio neljuo uolgare componimento ^per dar 
ad intendere , che infino da T)io il DueUo fu conceduto . 6t 
quiui douea ricordarfi di quefia tura fama rijpofla . 

anchora racconta egli alcuni exempq , che gli paio - 
no in feruigio del fio parere: come che %icciardo fonte di Qor 
nouaglia , ^ oydfionfi (U Spagna ejfindo amendue elet- 
ti Imper adori ad un tempo , ^ un'altra uolta Lottano 
Currado y uollcro combattere infieme con queflo pattOyche à 
chifujjè uincitoreyil titolo mpertale fi rimancjfi.Ma rimet- 
te Ad. Paris quefia decfioneal fommo Pontefice y cioè y fi 
era ben fatto y ò noìiy che in tale difior dia combattejfiro i dee 
ti "Principi y ffi) fi dejfi al umeitore t imper io . Et pur rifiU 
tu y che douerebbe efifir Imperadore colui , che uince . 'Ri- 
conta anchora piu di fìtto nella flufiiom quintay che R$na 
to di Sicilia contendendo con c^Alfonfì per cagione del Regno, 
lo sfido purea combattere , ma il dipofiia del Duello non 
compar fi al campo , hauendogli perfiuafì lacomo Caldera , 
che ad un R} coronato, com'er^ egb,non fi conuenma di com 
battere con uno non coronato , come era z/dlfonfì . fluefli 
exempi tutti, ^ quanti altri fi ne potcjfiero raccontare in 
queflo propofitOynon firuono punto al Duello ,fe non ficon - 
do la elecfione , ffì rifolutione , che noi facemmo : cioè , che 
per men male , ^ perche non fiegua mortalità di due popok, 
0 di due exercitiyè bene , che due ‘Principi combattano infie- 
me,ft) le disfide di tutti i cafl fìpr adetti erano ben fatte, 
da tolerarfi: pcrcioche erano dirizzate a queflo buon fine. 

Cjli altri exempi anchora , che piu olir a mette Ai. ‘Po- 
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'riS idekrifpcfte, chedudcro alcuni anticht Imperadori^ 
per ricujare di combattere , non Jeruono d [uo propojitoiper. 
cioche è aero , ''come racconta Frontino , che Scipione nAfiir 
cono jcujàndo U fuo non hauer molto combattuto , dijfe , che 
fiamadre l'haueua fatto Imper odore y non combattitore: 
^ che diario rtfpoje ad un Tedefio , cheto prouocaua ^ 
combattere ^quelle parole yjè tu defidiri la mortCypuoi con un 
laccio finir la uita : che Augujio medefimamente dijfe à 

d^arco Antonio, àfono molte ftrade per andare alla Mor 
te , per chi n'ha uo^a . Ma è falfi , che quefte rijpofie fo- 
no date per hauer fildmeme hauuto riguardo alla dignità 
loro quegli Imperadon : che benché do [uff fata buona r a- 
gione per rifiutare di combattere che efififoffiro potuti 

moutre per dignità ; nondimeno poterono anche mouerfiper 
honeflà : ^ fi dee credere , che non hauer ebbero ricufato di 
uenire al combattimento con coloro , che gli cUs fidarono yfi 
con buona , giusta ragione non haueffiro cono fiuto , che 

ìodoueuanorìcuftre'y ^ quelle parole , cheejli dijfro non 
filamente fi pofiòno dire da grandi , fg) da Imperadon: ma 
non dì alcuna ragione y che ucti , che quando ne occorra il 
bifigno , non pojfimo effir ètte da tutti gli huomini . Et 
fi donerebbe credere , quando non ci fiuffi altro buono argo - 
mento in contrario , che ciaf uno , che rifutajf in fimik , o 
in altra maniera il TDueUo , lo facejf mojfo piu tolto dal ri- 
(petto élla honeflà , fg) della giufiitiay che da paura dell ad 
uerfrio . Si è adunque Smoftrato , quanto erri dM . Pa - 
ris y creèndop di ritrouar ragioni, fg) fondamenti al Duel- 
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lo . Et btncht oltra le coje da noi notate molte altre appref 
/oJìpoteJJèroincjuefH fuoi libri riprendere: nondimeno per 
non recar faftidio con lungo dire y pormi di non ricercare al- 
tra copi ptu pttihnente yficuro ajpi , che non piamente gli 
huomini di molta dottrina y fp uoi 7(e giudicio/^imo y ma 
anchora ciapun'huomo di mediocre intelletto potrà per p 
mcdepmo y fp con l'aiuto de' uerty fp Philopphici * 
fondamenti popi dami y intendere yfp) dipo- 
' prire la falptà di tutte tjuelle apparenti o 

ragioni , che p (òno fritte yOchep ■ t 

potejpro priuere in fauore di . .-My m 

* •’ ** ’ pabbomincuoleyCtmal- ' 'v. ^ • t.i 
uagia copy come è • • . 

d Duello. ' . .T , ri'u . 
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Ch I L L e U>reX^4^ 
to,noH sfilo sdtutu 
A ctmhAUtre. tos 
^ccu/Àre l’ingiurA 
torefieuA AUA l{e- 

puèTica. 48 

nn ^haU tffemfi* 'incito ,^li 
/nomini k ucndicArfi delle inoiu - 
nV. ^ 

alcuni fjAno Uiluto meJìrAre il Duel- 
U efergiuftt fecondo U ndturd. y 4 
^lejjdndro Kphrtdijio fu il primo trd 
Peripatetici . y y 

sAleJfdndro Md^no fece Duello col ije 
Porro . I j f 

,/<nnil>ale inuili il Jito ejrrcito nelle de 
litte di Capud . . • )S 

^Ant^ono I^e di Macedonia facendo, 
dijje, che figniud l’ utilità . ) e 

Antonio Bernardi dìfenfore del Duel 

/*- 7 t 

Arinotele (criuendo delt/ionore fi con- 
tradice. , I i 

Ariflotele intende le parole dì Platone 
Alla riuerfeid . | p 

Ariflotele con l'ordinato firiuere uin- 
Ji tutti i filofephi . . } f 

Anftotele puniua di infamia chi uc- 
cideua fi medefimo. y , 

Anftotele citato dal Pofimno fuor 
Jìpropofito. * $f 



Atiftotele tal’hora pare che fi contra- 
dita • > o f 

Anftotele hauerelbt riputato il anel- 
lo un moftro horrendifimo. ity 
Affftotele hicfima la Bfpuhlica Late- 
demoma . 1 a | 

Ariftotele htafina Pelettione de’ magi 
ftratt fatta a firte, t($ 

Armi non uagliono a deadere le dijfe 
rentje. tfy 

Armi dimtftrano la uUlentia . i%y 
Arrubinata beftiaùtk nomata cura di 
honore . 

Ar rifare la Ulta per altro, che per la 
utrtu , è opera ingiufta . e j 

Arrifiare la uita , e uoler ricercare il 
diuiHo giudicio , che e per le fùe leg- 
gi mamfefto . , 70 

Atleti combatteuano , perche fi pla- 
cafiino le anime de'morti . 141 

Audacia che eofa e, j a 

Audacia 'e per fi ftejfa imprudete. j y 
Audacia i chetofa i, ut 

Auttoritk de’uecchi fecondo Piato - 
ne- J* 

Auttoritk faaea fanorireftl Duel - 
lo. IT» 

B 

B Eh tei' oggetto della uolonta.sia 
Braueria ^Achille citata dal Pof- 
fiuino k prouate il Duella . i e t 
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M p o Marti», fècttulo Parli, 
era jranc» a chi uelena ctmhat- 
. . ‘41 

Chitoni celeberrimi fufjriti ctuLtu 

Chitoni, che ctmhdtteuaHe j>er la ra 
glene , cr fur fin» flati uintt. u 

Caficr fate fino fuori del fanere hu 
man». 

Cafi di imfildat» preuecatere. 174 

Caufi di tffendere altrui. 41 

Caufe del fare l’ingiuria. 47 

Cerchifi non fuelle. che è in ufi , ma 
CIO , che e necefari» , crgiufl». >,7 
chi cenfejfa auanti al periceì» ,Jì me- 
flradtefergiufi». 
chi dice ciafcune di una natitne ejfer 
traditore , e tenuto a combattere ad 
un» ad un» con tutti quelli . 
chi e maluaggi» , ì anchera diihono- 
rato. 

chi ha per fim la uirtu non fi remet- 
ta in tutto aUa forte . 
chi offen^ fi medefimo , offende la 
Jùa città , 

chi opera per honore, i indegno di ho^ 
nere . 

chi può concedere la guerra puo,anco- 
ra concedere il Duello . 
chi i accheta in Die,lafc’iaà lui la 
uend>tta. 

chi fi fida delle for':(e,fi firn, del Duci 

^ * 88 
chi s’uccide o s’arrifca à morire , of- 
fende iddio . yj, 

chi trouala moglie in adulteri» , la 
deue accufàre ^ magijlrato , poi 
tfidar f adultero fecondo il Pejfeut - 
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no. . 

chi uuole fapere il diuinegiudicio,non 
fi parta dalle fiu leggi . 

Ciafiuno è riputato tmno , non fi tro- 
uando prona in contrario . 

Cimbri hebbero uittoria centra raaio- 

Citta fin ^ difiordia fi può difiare, 
ma non trouare . , ^ 

Citta , che uiue finita fiditioni. io 
Claudio -ytfellio fece Duello con lubelio 
Taurea . ,j ^ 

Cleante fiUfifo chiamò le uirtn uigo- 

}> 

Codardia che cefa è . )< 

Combattere da filo à filo da chi fu tro 
nato. y 

Combattere da filo à filo perche fu tro 
nato . y 

Combattere con giufiitia i contrai com 
munì nimici . |j4 

Combattere per altri è una fchcche^^ 

• > 7 ^ 

Come deue t Oratore chiamare gli huo 
mini uiciefi con nomi honefli . m 
Come fi deue indendere -Arifiotele cer 
ca lo amendare le ingiurie . ff 

Come ^intende che 1 Soldati habbino 
lagmftitia nelle arme. i„ 

Commettere la giufiitia a cefi finfa in 
tellett» , è una paf!(ia . aof 

Commettere la ulta alla fortuna, è ten 
tare Dio gg 

Confeffare dt hauer errato prima che 
fi nega in fleccato, aimoltra un gran 
timore . 

Confeffare la uerità ad ogni tempo è 
cofa honoreuole . „j 

Conf fiore la uerità nello fioccato dime- 
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fird (^AHtnU . . ^ 

ConfiientiA-dttntUJt pigli*. «4 
C 0 njidentt*Her*'e thanere idM* per 
Amico. *4 

QmfMpne.'eil uoUrfar gmH* un* co 
.f* ingiujì* : *> 

Cmptetudine non pArtorifce git^t- 
ÙA . . . 

Confidenti* uer* ì f^erAre in Dio . 8? 
Contrauerfie fi forni fieno con Autorit* 
del mAgifirAto . <4 

Cofi,che deue tenere l'huomo forte » 
Chrimen Perduedionis che fignific* 

: D 

B. I o fece Duello con m C<- 
dufio »J4 

DAiùd fece Duedo coteColi * . ij< 
Dehtie meglio firuggono gli efirciti, 

. (he t nemici drm*ti . }8 

Difef* dehit* è permejf* d*deleg- 
.gì. «»4 

Dio t'hd rifiruAt» il tempo ded* no - 
fir* morte . 7* 

Dioxippofece Due^ con Corrugo ij) 
Dishonore di onde nofce . 94 

DÌshonore come fi umend* >4 

DifireiS^fattoci ingiuflAmente non ci 

■ dishonor*. . 007 

Difirel^ non deue indurre gli huomi 

ni A Duedo . n>* 

DifuhidientiA contr* le leg^i e fimmo 

■ dishonore . 94 

Diuino gtudicio fi mAnifiefi* ned* 

difidritA . 

Due forti di Scrittori , che buduno il 
Duello. 

Due fhdgnuoli comhdttendo in Duedo, 
uoljèro MArte per giudice * / 
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Duedo f^ÌAcqueA^i Antichi Principi 
ChriHbnt . 
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Duedo è mAluAgio . 

Duedo mane* di fondàmento . n 
Duedo uietAto ddllA Peltgione Chrifiié 
n*. «* 

Duedo di onde fi f A lecito. 49 

Duedo h* per fine il mantenere t ho- 
nore,non b uirtu , 

Duedo per cof* ineertA è ingiufiifii- 

mo. 

Duedo non fi permette d* Alcune, leggi 
hen or dina! te 

Duedo non fu conafeiuto dagli antichi 
Filofiphi . «4 

Duedo uetAto d* tutte le leggi , che ne 
pArUno . *4 

Duedo commettendo bgiuja* ode m* 
ni è ingiufio . ^ *r 

Duedo figgetto ad* fortuna non i Atto 
dt^ufiiM . 

Dueìlo da fuoi Scrittori i chiamato fai 
late . 

Duedo è prona inutile . * < 

Duedo fèruendofi di cofi temporali no/r 
può prouAre lagiufiitia . *7 

Duello uale a dimofirare le doti- corpo 
tali dal comhattitore . <7 

Duedo per la fu* bruttura non fi deue 
permettere. *7 

Duedo non può ejfer buono, poi che fi 
adopera per uendetta <7 

Ditello fi giudica buono per eleggere il 
minor male. 

Duedo non è buono per confefiione do 
chi lo difendono . 

Duedo non può ricuparare thonore .*9 
Duedo è ajfolutamente trifio . *9 

Duedo e opera temeraria. *f 
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Dvelle offende tgni perfino. . 70 

Duelloji foa tutto oltran^. ji 
Duello con difficulto fi può tenore del 
mondo . 7} 

•Duello difefi pergiuflo (icondo lo re- 
ligione degli onticfjt Filofifi 74 
Duello comendoto con rogioni dt ^ri- 
fiotele . 74 

Duello comendoto con torti delle nofire 
leggi cinilt . 74 

Duello i rouinoto do i noturolt et Fi- 
lofifici fondomenti . jc 

Duello depende do fiffittione. 77 
Duello ho dtuerfi fine dolio guerro 
umuerfdle , 78 

Duello nofce do priuoto odio . 78 

Duello dependedol proprio uolore . y» 
Duello forehhe gtufto Jchiuondo un 
fotta d^ orme. 77 

Duello forehhe lecito ejuddo pochi com 
hotteffiro ih luoco di molti , So 
Duello coufo che fi ojferut lo doto fe- 
de. So 

Duello tjuoiheneficifo. 8e 

Duello coufòj che non fi ojferui lo fe - 
de. 81 

Duello e un gtudicto di Du fecondo tl 
Poffeuino . 81 

Duelli, doue lo for"^ ninfe lo giuflt- 
tio. 8i 

Duelli ingioili di due frotetUfeole- 
tim. 8x 

Duello è uno chimero . 8) 

Duello i per (fauentore gli huomini 
dal fiore Duello . . 87 

Duebo fi permette , ofifine che Ì ingiù - 
rioto ricuperi il fio. yg 

Ditello riputoto dalcun giufto per lo 
' motuogiio degli huomini . yg 
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Duello i rimedio per ìfchifiore le hu 
« giurie . 

Duebo i onnulloto doUoJfieruontio del 
le leg g i . yg 

Seguefilo rogioe,no lo cofietudine. yt 
Duello cofirignegli huomini ò molare 
lo giurino . 77 

Duello e controrio oltintentiene del- 
l’arte militare . 77 

Duello non è operò eouollorefeo . y$ 
Duello non ho luoco in città lene infili 
tutto . 100 

Duello fi permette per men mole . loi 
Duello fi permette in due cofi . lo) 
D nello non ho per fiele ragioni dello 
giuftoguerro. 104 

Duello fi prono con uno hrouorio di 
.oblile . 108 

Duello fi permette, quando fi dubito 
dello uirtu deli offeffo . 107 

Duello del Pofifieuino ha per fiondomen 
to lo fi fettine del uolgo . lu 

D dello fecondali Poffeuino èmomfie- 
fiomento di uerità . 114 

Duelli pofih do Homero non fiouorifico- 
no al nofiìro Duello . ut 

Duebo fecondo il Pofifieuino é cofo duha 
neflo . xty 

Duebo è laudato CT* biofimoto od un 
trotto do i fùoi Scrittori . uo 

Duebo non fi può permettere, non fi tro 
uandodueche fiono cotolmente po- 
ri per combattere . n» 

Duebo fi deue chiamare 0 chi e feri- 
to con fiperchtana . tix 

Duebo é un abbattimento uolontorio 
dt due perfine . 

Duebo fe fi elegge per men mole e cefo 
trifiOé ^ 

y 
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JJuello è f>!u ujÌ9 ntceJiitéUi , che tu~ 
Ununo , iif 

DueUt , perche put ejfer dette MeUntd 
ne . tic 

Duelle non hd fonddmente ddUd ndtu 
rd , ne ddlla FiUfifid . tji 

Dutde non épreud dtfiuFlitid,pei che 
molti HI mutreno , bduede U cdufd 
j^tuftd . I }4 

Duello in che fi fendd . ijr 

DueSi fdtti dd huemtni degni in fd^ 
nere delld patria non inftrifiene il 
tufire DueUe 4 i jf 

Duelli fatti tra nimici communi no in 
fenfcene il mfire Duello . i|7 

Duello tra Dautd et Golia fu ordina- 
te dalle (finte fante . 140 

Duello non fi può prouare con gli ejfem 
. pif delle antiche hattaglu . 149 

Duello noflro e piggtore , che quello de 
• Zengolfdrdi. 140 

Duello non e eofd antica « «40 

"O Hello ( trouate dal tiranne deltlnfer 
no . i 4 « 

Duellum in latino panifica guerra tra 
due popoli. 14 } 

Duellum in latine nonfignipca batti - 
mento da filo a pio , tat 

Duello igiudtcle al tutto humano 
Duello appreudto da leggi Sarbaret^c 
Duello non r buone infiremente di uir- 
ik 0 di honere . >47 

Duello ficendo Fedrige Jmperadore no 
è uerd froud . 148 

Duello euriindouinamente, che non 
confiiid alla uerita . 148 

Duello fi può fare per Hn'homictdie na 
fiefio . ifo 

Duello ì fimile a igiudicq ciuili . ifi 
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Duello è cerne una pruoud fatta per 
fierte . ifi 

Duello i uno modo di cercare la uerim 
ta . ifx 

Duella aibattimente repreudto, perche 
m fi teme . ifi. 

Duelli fingiufii, che fi fanno a munir 
fefiare la uerit 'a . 

Duello noni laudate da legge alcur 
na . if} 

Duello r permejp in alcuni luoghi . in 
Ciafiuno é reputate buone non fi tre- 
uando preud contraria . 1^4 

Duello fatto con liceiia di un Prencipe 
libera il combattitore dada pena, 
ma non dall’infamia . 1^4 

Duello è toUer abile afieltande gran be 
neficie . iff 

Duello adopera per prone non nere prò 
ue . Ita 

Duello afiimigliate oda fine, non me~ 
fira uitie ne uirtu . i(8 

Duede non può render tefiimonio qua 
te alla uerita . no 

Duello non è giifie , perche i Soldati 
tadoprona . ut 

Duede è conjùetudine di gente parti- 
colare . TiX 

Duede fi permette pergiufiitia dtguer 
va. Wf 

Duede non mai e lecito ne ntile . lat 
Duede è preud ciuile . tjf 

Duedi notabili in Napoli . ’ tjt 

Duede fi permette per ctnferuare la 
pace publica . 17» 

£ 

E Cnano Pf de Tegeatifece ouel 
lo con Nido . i |4 

Eleganfi cefi utile al publice al pri 
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T Udt§. 4f 

il f»en male , fMonJe altra - 
mente nen Ji può fihifare tl ma^it 
re . 119 

£lett»ne ha per fine il bene . goj 
Enea fece Durile con Diomede, C7* 



Turno . 






Frigio fece Duello co Sanhar^c^e.xìc 
Errare nell' eleggere tl fine , igrautf- 
fimo errore . 

Ejfempio di sAlmeone cerca il non far 



uendetta . 






Ejfempio di Horefie di non Mendicare 
le ingiurie . jj 

Ejfendo giufla la guerra uniuerfale, 
è ancor giufla l^farticolare . 

Eteocle fece duello con Polinice Jùo fia 
telo . 

Eterna infamia merita chi difende il 
Duello . e±_ 

F 

F E d-r i_a o Imperatore perche con 
cejfe il Duello . i »» 

Fedrigo Imperatore cocedendo il Duel 
lo_, difie tuttauia , che era mtluag- 

glO , 1 49 

'Ferito con Jòperchiaria , non ha per- 
duto l’honore . m 

Filippo il Bello He di Francia modero 
le leggi del Duello . io 

Fondamento del Duello ^uale è . 5»^ 

Fondamento del Duello . 

Forma di ragguagliare Pingur latore 
alt ingiuriato , 4^^ 

Forte huomo . jy 

Forte1^K,a intorno a chi fi efercita ; 
Forteffa di due maniere . jg 

Forteiji^a confifle nella mediocrità . 
Firte<icn è fipportare anco i piacerUu 
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Forte'^ebuonadijciplina delle cojè 
terriiiU. 

Forte^^^ fi adoperi Jècondoie leggi, jr 
Forte xjtji fi deue ufare fecondo Itleg- 

i±- 

Fortuna che co/a è, at 

Fortuna doue ha domìnio. «i_ 

Fortuna /Rettalmente nella guerra mo 
ftra tjìioi affetti . « < 

Fortuna è cieca . 147 

Fuggire da nemici non ì co/a uitupere 
Mole. 

Fuggire in qual modo merita hono- 
re. 

Fuggire per honefla non pregiudica al 
la forteti . 

G 

G w^b uno Soldato, fiato morto 
un giorno , ri/ùfcito . t i 

Gentili hehhero miglior giudtcìo cer- 
ca ijluelli , chela prefenle età. 
Gtouannt Battifla Pojfeuino di/enfore 
del Duello . ?_4_ 

Giudicare con le fi elle e lontano dal ue 
ro . i4t 

Giudiciodi Dio e un manifeflare la 
Merita . tji_ 

Gtudicio del Duello incerto cr falla- 
ce. 14 

oiuflitia f prudeniji per diflrthut- 
re . |8^ 

.ciufiitia non regna , doue domina la 
fortuna. 

cjuflitta diurna fcr humana ahbrac- 
cia ogni giuflitia . 

ciuflttia emendatiua ragguaglia la 
dtjùguaglianlla . ff 

ciuftitta non può nel Dued) . 1^0 

aiiflo rifentimento dalle ingiurie. 6 % 



T. A’ 

’cldJldtm (y Jìmili , hduedn» fint 
differente dd chi cohattene in Duci 
I». * «44 

di dmici hdnna nutaritd fiprd di 
nti. 7« 

dt antichi regni non cenobbere il 
Duello. • 44 

di è bene a far uendetta . «»i 

di è opinione , che Dio /adoperi nel 
Duello . . «r» 

di huomini deuono amarfi ìnjieme , 
non ingiurtarji. no 

dt huomini non deuono ejfonere il gin 
dicio della loruirt'n alla fòrte. i{8 
Guerra fatta per la pace , e buona . x* 
Guerra gmfia , per due cdufe . ^ x8 
Guerra come è dijìimile dalla fèditio- 
ne. 

Guerra uniuerfale fi fa per necejsi- 

td. 78 

Guerra uniuerfale a che fine fi fa. 77 
Guerra particolare come potrebbe effer 
giuda . 77 

Guerra fìngoldre è lecitdyfacendofi co- 
me la lenta uniuerfide . to 

Guerra uniuerfale è permeffa da 
Dio . t<c 

H 

B B I « I riguardo, non altho 
nore , ma alFhonefla . 14 

f/abito dt uirtu è cerca la mediocri- 
ta. ^ »i 

Nonore fi da piu toflo alle uirtu mora- 
li che alle intellettuali . » 

Homicidio priuato è lecito fecondo 
Paris . iff 

Nonefikè il uerofine. 14 

Honore fi preponga ad ogni bene di 
■ fortuna . ■ . «j 
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Honore tiranno nel mondo , • " ' i| 

Honore che è nel/ altrui mano , non do 
uerebbe effer e il nofiro fine- i| 
Honore nodrifce le arti . 14 

Honore degli huomini è di due qua- 
lità . i 4 

Honore , fogno di open ione benefat- 
tiua . 17 

Honore premio di uirtu - 17 

Honore a tutti commune ifuale è. 17 
Honore non è per fi uirtu , mafiegue 
quella . 17 

Honore pr^io di Dio fecondo .tifiate' 
le. 16 

Honore è bene di fortuna . 17 

Honore non è tra le cofi honefie,ma le 
fiegue. . , «y 

Honore premio dalthonefla . i> 
Honore buono C7~ bello fecondo ^ri- 
fi otele. i> 

Honore fi brami da buoni . 18 

Honore /acqui fia facendofì degno di 
honore . ' xt 

Honore i il piu degno de i beni efler» 
ni . 

Honore è meno in ufi che i denari. 41 
Honore doppio merita chi difende al- 
tri da ingiuria . 4f 

Honore non è il fine delle humane at- 
tieni. 4 ) 

Honore non fi ricupera con cofi ingiu- 
fle. 41 

Honore fi merita O' ricuperi con la 
medefimauia . 4 y 

Honore fecondo il Poffeuino,fi prepone 
alla patria . nr 

Honore non fi perde perdendo in Duel- 
lo . I7X 

Horatij tre con tre Curiatq fecero 
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j, Dnello . ijT 

f/Homim dihtnore fino Mire 

. 4 * 

ffHomini de^ni , che fecero Duello dn 
ticdmente non proudno che fi faccid 
il noflro Duello . t}i 

//uomo forte fi difcriue , j4 

//uomo forte come teme . fS 

//uomo forte (n qudmodo deue effe- 
re. 

//uomo ferito come pu» fdr Id fdce.ux 
I 

I Z 7 o I o diutdgli in^iuridti . So 
iddio non diutdgli adirdti . ss 
■iddio commdndan do le guerre f non 
ordino il Duello . ito 

i figliuoli fino firui dd i pddri , 114 

il bene de pdrticoldri è hene delld re- 
puhhcd . dS 

il buon fine cr Id ueritd Uruggono il 
Duello . isi 

il combdttente deue pighdre il udntdg 
gio del Sole . «li 

Ilgiufie non hd bifigno di leggi . 13 

il giudice è l’dggudglidtore dulie in- 

91 
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ìfgiufto Huole piu lofio putire, cheft- 
reingiurid . 114 

il mdncdmento di prone cdufd il Duel 
lo . 103 

Gdgiidrdid corpordle non honord , ne 
uituperdl’huomo. 103 

il non curdre di uendicdrfi , prouocd 
none ingiurie . «13 

il pddre,ficondo il Pofieuino deue com 
bdttere col figliuolo in cefi di ho- 
nore . H4 

il Pdpd non concejfe il Duello per cojk 
buond, xit 
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il portdrfi timidamente ft perdere 
l'honore:uiltd è il non difenderfi col 
uigor delle leggi • 100 

il poter uccidere gh ddulteri gy nitri, 
non infenfce ilDuello . ut 

il proHocdto può rifiutare Id ditfidd fin 
a.d infamia . 170 

il Prencipe hd Signoria fiprd di noija 
il ree , feconde il Pojfeuino deue da- 
re . Ili 

il rifentirfi delle ingurie non inferifie 
il Duello . 1x4 

il uergogndrci di doue nafie. 99 
il Molge filma 1 uicif ejfer uirt'ii , iii 
Jmagiilrati pojfono difinire ogni con 
troHsrfid. Sf 

In Campo Martio fi faceua la mofira 
de i Soldati . 141 

Ingiuria e offe fa ffontaned. 40 
Ingiuria fifa operando non operan 
do . • 40 

Ingiuridfigliueld detta piu fup'erbdld 
Jciuid . 43 

Ingurid è con effefa uoluntaria • 1*7 
Ingiuriare è cojfà uitupereuole, (y non 
ejfere inguriato . 9S 

Ingiuriati prendono confidenza . si 
Ingiurie quali non fi perdonano. y> 
ingiurie ai cinque maniere . - 44 

Ingiufio è quanto fifa , non a publtce 
beneficio . 7» 

In qual modo il prouocdto farebbe in- 
fame , fecondo M. Paris . 170 

I parenti hano autorità fipra di noi.71 
I parenti dall' inguriato non incorrono 
infamia per l'ingiuria non Mendica. 



ta. 
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1 peccati occulti fi riluttano per diui- 
»a oper ottone ne i Duetti . 
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IrÀgenerà eonfidtntt 4 . ts 

Iragenerofd , jo 

L 

CEDEMONi éttenJeuA - 
no biu afdr forti i fioi attddtni, 
che aU 4 uirtu nniuerjkle . U| 
Zdcedonom fhmdnano grandemen- 
te il Malore . «»4 

lacedemoni non fecero mentìone dt 
Duello . »♦ 

Lacedemoni punirono Scirraphida, 
per c’hauea fojferto una tngiuria.nf 
La ciuile giufitia non permette il 
Duello nmojfefa maefia ne anco nel 
giudicio occulto . Ij| 

La diurna uolonta è chiara nelle Jùe 

L'ingiuria infama r ingiuri ator e . si 
La mala confietudine ci j^finge a far 
Duello . »» 

La morte Jè^uenel Duelie,per for- 
tuna . Iti 

La more di ferro , per ejfer giudicio 
di Dio non conferma il Duello . i<j 
La patria ha Signoria fibra di noi .70 
La fòrte ne cajt duhhioji dimofira il 
uolerdiDio. i<j 

La filfettione e lontana da ogni uir- 
tu. Ili 

La fj>ada infinfìlnle non può diffinire 
lagiujhtia . 

La fiada è giudice ne i Duelli . uo 
La fiada è giudice inappellabile . i<» 
La uarietk de i firn uaria la gmfit- 
tia . 79 

la aita non lì deue arrifcare fenfa 
caufa henefla . *9 

Le armi fino piu antiche , (he le leg- 
gi. 



O 1 . A. 

La Ulta delthuomo e della citta. 94 
Le armi , benché Jtano antiche , noto 
fi deuono adoperare ingiufiamen- 
te . 1*0 

Le armi non ar^mentano uirtu ò ui 

do . <0 

Le buone leggi bafiano a punire gli 
errori . too 

Legge .^iptilia ordina, che non fi ten- 
ti dìo col combattere . 14I 

Leggi de Longobardi de pochi capi . 7 
Leggi che metano il Duello , ^ ^ni 
fpettatolo di fangue . 14C 

Le leggi hanno proueduto àgli incon- 
uenienti finiLt il Duello . 70 

Le leggi cafiigandogli ingiuriatori , 
annmano il Duello , 97 

Le leggi punijcono l'ingiuriato chena 
acrufa Pingiuriatore , »4 

Le leggi danno la uia di ricufare il 
Duello . i}| 

Le leggi permettono il Duello in un 
cafi. lai 

Le morti nelle guerre s'imputano al- 
la fortuna , non tfuella de i Duelli , 
che nafeono da mala uolonta . 1/7 

Le percojjè mofirano il udore , non la 



uerità . 



L’attore del combattere, fecondo il Pof 
fiuino , deue hauere . ix< 

L'attore del combattere non fi deue 
far reo . i»< 

L'ebedire alle leggi i fimmo hono- 
re. »4 

L'eleggere delle armi è fiauenta- 
re , che non fi uenga a Duello . *s 
L’elfimpiodi sAgeftlaonon inferifie 
U Duello. 114 

L’offefi non deue prouare cefà alcuna 
all’ofien- 



T A y 

. élNffendttere . uo 

Z’huenu per Jitd difejà può adoperàre 
, le dritte . jo 

L'huottto non è fio proprio . 71 

L’huemo , per ejfer dnimdle ciuile , è 
tenuto dgli uffici) delld ciuilitk . 71 
L'huomo nobile fi contentd delld uen- 
dettd fèii(d ddre dltro cdfii^o . 104 
L’huemo magnammo non curd le in- 
citine de‘ mdludgi . 107 

L'huomo offefi con fiperchidrid può 
Idfctdr dd pdrte Id uendettd . 10» 

L’huomo d torto mgiuridto non deue 
proudre il nimico d combdttere no 
L'huomo dd bene fi contenti del giudi 
ciò de’ buoni no 

^’honore col udntdggio non fidnno in 
fieme . m 

L’huomo non fipportdndo tingiurid , 
ì meno ojfeji . uy 

L'ijuom 0 nel Duello cerchi di ejjèr prò 

MOCdtO. 148 

L’inguridto difendendofi con le leggi 
non hd perduto l’honore . 109 

L’in£Ìuridto fcoprendo Id mdludgit'd 
dimingiuridtore lo dishonord con ue 
■ ritd.. Io 4 

L’ingiuridto douere^ ejfer libero dd 
. sfiddre dltrut d Duello . 109 

J.’iHgiuridtore donerebbe dimandare, 

. che gli fujfe renduto l’honore , c’hd 
. perduto ingiuriando , si 

■L'ingiuriatore ha piu Jècondo ^riflo 
tele. 9 } 

t.’/naiuridto ha meno fecondo ^riflo- 
tefe , sAnfotele Jècondo il rojfeuino 
. fi contradice cerca t’ingiuriare . y j 
L’ingiuriatore uuole hauer piu del me 
. «ox 
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L’ingiuriato uuole hauer meno, quan- 
do non fi finte dalle' leggi a diferi- 
derfi. Io» 

Longobardi in un filo cafi dauano ar- 
me di ferro da combattere in Duel- 
lo. . 

Longobardi in diciotto top combatte- 
uano con targhe O' bafioni . % 

Longobardi combatteuano con armi di 
ferro per t offe fa del Erencipe . t 
Longobardi furono gh inuentori del 
Duello . 149 

D Licinio dentato fece Duello otto uol- 
te. tft 

M 

R c o Torquato (y Valer'io 
Cornino fecero Duello con due 
Francefi. 

Marco Seruilio fece Duello uenti tre 
uolte . 

Marte paci sfimo tra tutti gli Dei . 
Marte, et non Dio è giudice ne i Duei 

A. . >4 

Martino Papa conceffeil Duello tra 
due Kg. . ,ft 

Meglio è patire , che fare lingiu - 



ria. 



4» 



Meglio è che uno arrifchi la uita, cha 
che perifca una citta . ff 

Meglio è permettere U ouelloehe fi- 
gua publtco tumulto . Of 

Melanto .yitheniefe uccifè maluagìa 
mente Xante in Duello . ifg 

Meglio è fare la uendetta, che perdo* 
nare , fecondo il Pojfeuino . 104 

Mentita cr percojfa come fiano diffe- 
renti . Il, 

Militia come fi deue efircitare . 1, 

Militia fu trouata per mantenere la 

b'b 
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pace . 97 

Molte cefi ci fanno uergognare , che 
non (ino uiiuperojè . 99 

Molli ingiuriano altri , (idendojì nel 
. Tinello. 81 

Molti hauendo il torto , hanno utnlo 
tn Duello . Si 

Molti Jì.Jchiueranno di ingiuriare, te 
tncndo il Duello . 88 

Molti fine morti fitto lojcudo di giu- 
sfitta. ijj 

Morte Jiguita ne i giuochi .Atletici ò 
in altri tali non ji puniua . 177 

N 

N E GOC\ fi dirvf^no alt ocio .18 
//el Duello non è il dtuino giudi 
do . 70 

Nel Duello fi permettono inganni cr 
afiiitie . i7j 

Niuna legge comenda il Duello . 13) 

Ninno ftjottoponga a cofe, che manca 
no d’intelletto . 84 

Ninno i patrone ajjoluto di fi ftejfo .70 
Nobili reputano uiltà il ricorrere a i 
ma^ifirati . 9( 

Nonegiufiitia , doue manca U pru- 
dentia. « 

Non è indegno di honore chi ha pati- 
to ingiuria . 74 

Non e uguale la disfida di uno fielera 
to con un’huomo da bene . ii< 

Non fecero Duello anticamente Sotda 
ti di un'ifiejjfi efercno . 137 

Non fiamo nati a noi ilefii . 71 

Non può far ragione chi manca di ra 
glene . 

Non può effer buon fine , doue il me'^ 
è inutile . i<b 

Non fi permette ogni cofa,che fiauenta 
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gli huomini del fare ingiuria . I9 
Non fi rimedi al male con maggior 
male . 90 

Non fi rechi d uituperio il ricorrere d i 
magiflraii . 99 

Non fi deuefar prona delt altrui ualo 
re. 78 

Non fi rimedi ad una maluagitd con 
un'altra . 100 

Non fi può fatisfare d peruerfi giudee^ 
degli ignoranti . 109 

Non fi pigli da fintioni Poetiche , l'in 
flitutione deUa uita. 137 

Non temere cofa alcuna non è forte^- 

Non temere alcuna cofa è uitio . 37 

Non uendicarfi mamfefia timore . 99 
O 

O Ffbi o è colui , che uiene pro- 
uocato ad ira . 167 

Ogni cittadino ha (acr amento di ojfir 
uare le leggi. nf 

Ordine detiopera . »» 

Orfuafece Duello con- Corba in Spag- 
na . ija 

Ojferuanea delle leggi prepofia alt ho 
nore , che dobbiamo al padre , X4 
P 

D R I fino signori de i figliuo- 
li . «4 

Papa tìonorio , O' Carlo fecondo an- 
nullarono la confiutitione del Duel- 
lo . IfO 

Papa Martino fiommunico con il Pf 
pietro , perche non uenne d Duel- 
lo. itt 

Paris di Puteo difenfore del Duello. 74 
Paris de Puteo firifiidel Duello con- 
fufamente . »j» 
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Pdriifece Duello con Menelao . ijr 
Tarts fa la f^ada Jimile a Dio . U 9 
Patire ingiuria ì fenejt uicio . ti 
Paris accomoda le redole di giuflitia 
a cofa ingiufta . 171 

Paure infuna non caufa perdimento 
eChonore. 68 

Perduelles appo Romani JtgntjìcauaHo 
hojiec , cioè nemici . 144 

Perduellionis Crimen era punito dalle 
leggi Romane . i4j 

PeràMelionis crimennon fidecideua 
col Duello . 14} 

Permettere il Duello è dare la uia di 
mancare di fede . 87 

Per qual ragione uno hauendo ragio- 
ne , perde in fleccato . 8) 

Pietro Re fu fiommunicato , perche 
ufurpaua I heni ecclefìé^ici, non per 
che non uenne al Duello . 

Pirro Re fece Duello con Pantaco Capi 
tano di Demetrio . ijg 

Platone non pofe giudici nella città 
fùa. »4 

Platone non uolfè fcriuer leggi nella 
fua Rfpuhlica . 14 

Platone punì con infamia, chi uccide- 
uano fi medejimi , 71 

Platone tratto più ampiamente della 
ciutle Filofifia , che ^riHotele . yg 
piatone tajfa per men buona la republi 
ca tacedemonia . ii} 

Polidamante fece Duello con tre Per- 
fiani . ut 

Popoli , che uir^ero i lor nimìci contra 
giulhtia . 8j 

Pojfeuinofa il Duello giujlo CT* necej- 
fario. yg 

Pojfeuino t'inganna cerca lo hauer piu 
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ò meno honore . ya 

Pojfeuino uolfè lafiiore gli fiocchi nel- 
l’ignorantia . ff 

Pojfeuino preiudica alla uerita . 
Pojfeuino contradice a fi JìeJfi . loi 
Pojfeuino non intende le fue ragionitoi 
Pofjèuino manca di ragione , ajfer - 
mando che fi uenga a Duello, poi che 
l'ingiuriatore è punito ficonJo le leg 

• . **7 

Pojfeuino mette la fofjettione dal uolgo 
per fondamento di fare Duello . ut 
Pojfeuino dimofira nel Jùo Duello gran 
da empietà , 114 

Pojfeuino da fuoi faljt fondamenti è 
ajiretto à dire molte cèfi empie . 114 
rojfèuino uuole che i vrencipi fiano te- 
nuti à dar campo à combattitori . tu 
Pojfeuino contradice à fi medefimo .114 
Pojfeuino malamente intefi ^rijfete- 

Ic • 117 

Pojfeuino ^ref^ale fojhitìoni , contra 
quello , e c’ha detto di fiopra . 119 

Pojfeuino inauedutamente confrjfa il 
Duello ejfer cofa dishonejia . 114 

Pojfeuino fi contradice nel romper del- 
la fjada. Il, 

Pojfeuino fenKa giudicio mendica le au 
torità , che incitino à far Duello .n | 
Pijfeuino rifuta il combattere per al- 
tri . tyg 

Pouerta fa uergognar fhuomo , ^ 
non è uicio . ,4 

Prencipi , che rifutarono di combat- 
tere in Duello . Iti 

Prona inutile quale è . g( 

Prona del Duello, è prona de reproba- 
ti . tSo 

Prone a mantenere una accufa . 5 ■ 

SB y 
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rjeue mancanti fino fondamento del 
Duello . iij 

Prouiji il ualore de* Soldati in giofire 
C 7 " tornn , non col Duello . 99 

Puniti , ma da i magifirati . 1/4 

Punitioni de eh due ingiuria ad al- 
_ cuno fecondo le leggi di fiatone . ^9 

Q, 

Q y \ I cofi ha da fa^er l'huomo 
forte. }4 

cofi fi appagano di fi fiejfi. u» 
^lai cofi ditnno uittona nel Duel- 
lo . 14* 

Qi^t i perfine fi pojjòno uccidere finya 
incorrer pena . i^t 

f^al eauja par eh faccia il Duello le 
Cito • 77 

Quando il frencipe douerebie concede 
reti Duello. let 

Quando uale quella fententia , meglio 
e uendetta.che perdonare . toa 
Q. Cono fece Duello con un fiagnuo- 

lo. ,jy 

Q. Crifitno combatte in fieccato con 
Podio Capuano . 

K 

R e che fi prouocarono k Duello.i9o 
Efpubhca Lacedemonia non deue 
ejjere ejfempio di gouernare U al- 
tre. 

Pe uinti da loro nimici perche fi la- 
fetarono uincere dalle delitie . }8 

Ricercare il Duello è /pre'^are Dio tj 
Rimedio a fchiuare le ingiurie . ya 
Pffiluta cr compiuta uerita quale i.ii. 
Poma per l’ambitionefu per routnare. 
poma fu trattenuta eh non rouinafiè , 
per opera de fitot nemici . xo 

Pfm tni in quai cofi permifero il Duci 
lo > ^ I}g 
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Efmpendofi la fiada ad uno de combat 
tenti , quello che fi deue fare . n» 
S 

S e 1 o c c A ragione del Pojfeuino 
cerca l’hauere hauuto un fchiaf- 

fo . Ili 

Scipione Emiliano fece Duello con un 
Barbaro . 

Scirraphida punito da lacedemoni, 
perche non s'hauea uendicato di una 
ingiuria . ii| 

Scrittori del Duello controdieono a fi 
medefimo . i9 

Scrittori del Duello non ne parlano per 
Tplo di Dio . no 

Scrittori del Duello fauorifiono algiu- 
dicio del uolgo : no 

Seditione come ì differente dalla guer 
ra. )i 

Seditioni nafiono dal defiare hno- 
re . la 

Senofonte danna alquanto la pepubli- 
ca lacedemoma . ii} 

Sefio vompeo combattendo per la ragie 
ne dal Senato ,fu uinto da .yfugu- 
fio. 9 x 

Si confuta Paris di vuteo . )i 

si fauorifee le piu uolte al calonnia- 
to- aa 

Sileutio ornamento della donna . ta 
Socrate uolfi morire , per non uiolari 
le leggi . 14 

Sofferire ingurie « tenuto per cofa da 
huomo timido . yy 

Soldati buoni ad utile Coltri . 19 

Soldati fimih a 1 cani . jo 

Soldati del Duello fono figgetti alle 
leg^i Imperiali . tji 

SoImù hanno lagiufiitia fondata nel 
le armi. ifi 
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StlJdtt tengono Tt Urmi , conù imer~ 
tanti Lltbri. ifi 

Sopportare Nngiurta è mtlf>frftnJine 

i2L*»^gnttntmit'a . fi 

Sorte manifefìa la dwina uolon- 

ta , isx 

Sorte nella fiera (crittHra , come s'in- 
tende . iji 

Spettacoli finguinoUnti fono al tutto 
Mietati. iji 

r 

T £ N T 1 1 legni Mia honefta, pri- 
ma che fi uenga à Duello . ui 
Tideo fece Duello con molti Teba- 
ni. i)< 

Timidi O' feroci bruttamente temo- 
no. ^ ,4 

ìimido i chi non fi difende fecondo 
che gli permettono le leggi . ioa 
Timore è necejfario all' huomo forte, jf 
Timore non è effetto reo . 

Tito Manlio Torquato fece decapitare 
fùo figliuolo per dtfrbidienfa . j» 
Torquato fece amaffare (ùo figliuolo 
. c'haueua combattuto uinto fen"^ 

■ licentia. 

Tre cofe fanno lecita la guerra . io» 
Tritano fece Duello con la mano dt- 
firmata . i3t 

Tutti gli sfidatori hanno perduto in 
Duello fecondo parit . 
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Vendetta grandifiima è dimo- 
flrare un’huomo ejfer /f»<4 hono- 
re . \o* 

Vendetta fia come ordinano le leg^ 

gl. tot 

Vendetta cr uittoria fatta con le leg- 
gi , igiufta . tot 

Vendicarfi dimofiraforte^jia . ^9. 

Vergogna fecondo .Ariilotele, è affet- 
to uirtuofe . 93- 

Vergogna è riputata in buono habi- 

tH. 100 

Vfficio del giudice quale e . pj 

Via di leuare il Duello . i)j 

vince nel Duello il piu forte ccjfando 
la, diffotione diurna . ir» 

Tirtu nafte della noftra liberta . . y. 
Virtù è una ifiejfa a tutti . tt 

Virtù donnesche miniflre a quella del 
^ huomo . t.6 

P irta è feientia cir prudentia . 
Vittoria il Duello non fagiudicio di 
Merita, fi ehi hd. ragione, perde per- 
altri fitoi peccati . tj 

vittoria, nel Duello da quante caufe è 
originata . lil 

Z £ N o N E chiamo le ‘uirtu pru- 
denT^. }• 



I1. FINE DELLA TAV O.L A 

DELLE COSE PIV NOTABILI. 



ERRORI FATTI 

NELL’ IMPRIMER E. 

^fac. 7. Unea 20. doue dice lo ujòy leggi l'ufo, a fac. //. doue 
dice ma per altre aleggi ma per tre altre, a fac. 20. Un. y.doue 
dice popub y Scapopob. a fac. 2 /. lin. 2 7. doue dice recupe 
rarloy Uggì ricuperar b.a fac. 23. lin.s. bajlarà leggi bajie- 
rà. a fac. 27. lin. 6 . ft) delie bggiy dalle leggi, a fac. 29. 

lin.s. exercitarannoy exer citeranno, a fac. so. lin. 20. cùcay 
ne piu oltre bi/ogna narrarle qui. T)eono. a fac. 32. lin. 2 1. 
T)ica comandamenti . zy 4 llamed.meriteranno. afac.33. 
lin. 22. daU'huomo. a fac. 34- lin. 24. doue è confienzayUg- 
gi conf knz^. a fac. 39- bn.2 1. di tutti gU altri, a fac. 40. 
lin.4.daghfrittort. afac.44.lin.i2.accommodata. a fac. 
41. hn.i2. punifcano. a fac. 4S. Un.u dica nuUcyC non mille, 
a fac. 47. lin. 7 . dinontiare.af1c.49. lin.i. prouocatOyC che 
f. a fac. S4. lin. is. fuga, a fac. S 7 . Itn. 26. haueremmo. a 
fac.sS. lin.3. di cafligo. a fac. óo.lin. 7.difetto. a fac.6i.li. 6. 
8t appone medefimamente. a fac. 64. linea 23. le quifiio- 
ni. a fac. 7 s. lin. 6. ci rimarrà . 

Se altri errori di qualche importanza fi troueranno , il 
lettore da f Sieffo gU potrà correggere . 
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Tutti fino Duerni, 



/n F'inegia Appresso ^abriel 
Giolito de Terrari, et 
Fk atelli. md lv. 
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